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Seguito della discussione del disegno di legge:

« Ratifica ed esecuzione del Trattato del Nord
Atlantico, firmato a Washington il 4 aprile

1949» (550) (Approvato dalla Oamera.

dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione sul disegno di legge
concernente la ratifica del Patto Atlantico. È
iscritto a parlare il senatore Pani. Ne ha fa-
coltà.

PARRI. Io spero di manifestare la mia
riconoscenza al Senato che mi ha gentilment,e
concesso di parlare oggi, attenendomi ad una
linea di rigida sobrietà, Veramente potrei limi-
tare più strettamente le dichia,razioni che faccio
a nome del Gruppo repubblicano se le requisi-
torie svolte contro il Patto dai settori della
estrema sinistra non chiàmassero più diretta-
mente in causa le correnti ed i partiti nostri
che non fanno solo professione di democrazia,
ma vogliono democraticamente operal'e.

È necessario chiarire in modo aperto e senza
reticenze la posizione Dost,ra. Noi faremmo
male se su questo problema non esponessimo
tutto intel'o il nostro pensiero. Perchè l'impor-
tanza della decisione, alla quale la ratifica
aggiunge solennità, sta in questo, che dobbiamo
rlConoscere come eSBa determini un indirizzo
permanente della nOBtra politi<,a, non solo
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estera, e per un intero periodo stOl'ico l'orien-
tamento di tutta l'attività del nostro Paese.
Di fronte a questa decisione ciascuno prenda
la sua responsabilità, frutto di un esame di
coscienza approfondito, come noi stessi ab~
biamo fatto senza trovare che nulla potessimo
mutare del filo logico dei ragionamenti che
ci aveva portato, nei mesi scorsi, a dare la
nostra approvazione al Pat,to e che ora ci
induce a rinnovare l'adesione ad esso.

Io ho sentito con interesse le parol'3 del
collega IJucifero stamane; lo stato d'animo
suo e di parecchi colleghi è anche il nostro,
è anche il mio. C'è forse solo questo di diverso
che la nostra approvazione non è il risultato
incerto di un difficile bilanoio di se, di ma, 'di
distinguo; è per contro il rISUltato di una
scelta che si orienta sull'elemento che ritiene
fondamentale e permanente nella linea politica
dello Stato rispetto alla massa dei pericoli e delle
dllbbiezze, che per quanto gravi pasRano in
seconda linea. Anche l'intervallo di alcuni mesi,
trascorso tra la discussione sul Patto Atlantico
e queUa Slllla ratifica, ha permesso di rendere
forse più definito e più tranquillo il nostro giu-
dizio sulla natura di questo Patto, ne ha chia-
rito l'impostazione e forse rese più certe a noi
stessi le vie da seguire.

Primo punto che occorre rilevare come por~
tato:di questa maturazione è il senso distensivo
offerto dalla evoluzione della situazione inter~
nazionale, l'abbassamento di tonsione. Io non
voglio v(jdere nel Patto la causa diretta della
soluzione, della tregua di Berlino. :Ma va rile~
vato il fatto importante, che :Mosea abbia rite~
nuto di dover chiudere eerte partite, di tirare
le somme, di deliberare un mutamento di rotta,
essendo già discusso e scontato il Patto Atlan~
tico. Poichè questi fatti non sono casuali, ma
sono legati direttamente con la configurazione
nuova della situazione internazionale, risul-
tante anche forse da altri fattori, come i fatti
di Oriente, ma certo anche dal Patto, eviden-
temente si può attribuire a questo strumento
internazionale il valore di fa,ttore non d'ina-
sprimento ma piuttosto di stabilizzazione: e
ciò ci interessa profondamente.

D'altra parte non vogliamo attribUIre a que~
sti fatti un'importanza e un significato mag-
giori di quello {,he in sè possano avere, percLè
nulla è mono eonsigliabile che cedere a fa,oHi

ottimismi. Non è che si possa attendere dalla
politica russa 'cosi gelidamente l'ealistica un
mutamento profondo di obiettivi, che reste-
ranno, che devono rimanere logicamente i
medesimi; è una lotta quella che si combatte
in tutti i settori del mondo ~ e spel'iamo possa
esser decisa «ai punti » ~ in cui non credo che
Mosca abbia rinunciato alla speranza di far
«scoppiare », in termine sportivo, l'avversario,
e prima di tutti il contribuente americano.

Ma io vorrei completamente abbandonare
questo terreno delle previsioni generali, così
come quello delle formule dottrinarie o filo~
sofiche, le quali spesso servono a mascherare
pensieri incerti, decisioni non chiare; yorréÌ
evitare le grandi interpretazioni st.oriche sullo
qualI si è già spesa tanta eloquenza. Mi pare
necessario tenermi ai termini terreni dei fatti,
ai termini concreti, anche perchè il Senato è
un organo politico, di fronte al quale devono
impostarsi problemi politiei att.uali e deter~
minati. È preferibile abbandonare discussioni
dottrinarie, o non concludenti, se il Patto
.At.1antico sia un patto di guerra o' di pace,
o sulla inevitabllità della guerra futllra o sulla
pretesa o negata inconoiliabilità dei mondi e
delle civiltà. Lasciamo stare queste cose e te~
niamoci ai problemi che abbiamo davanti agli
occhi e riguardano il presente e l'immediato
futuro.

Dobbiamo dunque dire che non può spo:
stare il nostro giudizio sul Patto Atlantico la
sua inserzione nel quadro genera.le degli avve~
nimenti in corso. Il suo valOl'e, che è stato par-
ticolarmente messo in luce da molti oratori,
è piuttosto quello di chiarire, definire e sta-
bilizzare la situazione. Nè può spostare qnesto
giudizio neppure quel piano di riarmo di cui
hanno parlato e su cui hanno indugiato alcuni
colleghi dell'estrema sinistra. Piano di riarmo
che certamente è modesto come ha detto il
senatore Terracini: io noD. so se l'America ci
darà dei cat,enacci, bcnchè io creda cbe il
riarmo europeo non sarà solo una presa in
giro. Ma quello che occorre sempre bene tenere
presente è la realtà dei fatti, soprattutto rista~
bilendo il senso delle proporzioni. Ora. aI1che
quando questo riarmo americano abbia operato
i suoi effetti non verrà di molto accorciR,ta la
distanza che vi è tra la potenza belliea del~
l'Europa occidentale e quella dona Russia.



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 10013 ~

DISCUSS10NI 29 LUGUO 19491948~49 ~ COLXVn SEDUTA

Se volessi tradurre la situazione in una cifra
approRsimativa direi, lasciando sta,re i lampi
e i tuoni dei cannoni, che in termini di grandi
unità effieient,i, o suffici(',ntementc efficirmti,
l'Europa occidentale può dh;porrc di circa un
quarto dell'attuale potenza bdlica presumibile
russa. Prego di riflettere su questo confronto.

È grande la preoccupazione che dà à tutti
la corsa agli armamenti. con quanto di pericolo
(1 fli minacoia essa tra.scina fat.a,lmentc con sè
e ci si deve hen augurare che essa trovi un
punto di arresto: ma lo troverà fuori di nOI,
fuori ~ purtroppo ~ della nostra volontà, lo
troverà, fra i due gra.ncli eontendenti, con il
concorso dell'una e dell'altra parte. Ma se
dobbiamo sperare che la corsa agli armamenti
trovi questo punto di arresto, dobhiamo anche
considemre che ancor più pericoloso della corsa
agli armamenti è un troppo grave squilibrio
delle forze.

Dove gli oppm:itori del Patto Atlantico
hanno certamente ragIOne è nell'mqua,dra.re
questo strumento diplomatico nella serie degli
eventi che caratterizzano la recente storia
internazionale, in una concatenazione ehe ineo~
mincia dal Piano Marshall, anzi, se vogliamo,
dai precedenti del Piano Marshall e proRegue
attraverso gli istituti che hanno seguìto il
Piano Marshall. Ad un certo momento di
questa sequenza economica e politica il Patto
Atlantico ra.ppresenta come la solidifiea,zione,
la definizione in termini poJit.ici e militari di
questo sistema, .di una comunità che l'i viene
formando, la cui st.oria ~ prego i colleghi di

estrema sinistra di prestare a.ttenzione a ciò ~

f\ in piena evoluzione, è una storia in fieTi.
Il Patto AtJantico lo dobbiamo giudic,are in
questo ~.uR,dro, non come una alleanza mili~
tare, estemporanea, di vecchio sti18, di queUe
nllean Z'e che si fanno sotto la pressiollé di un
pericolo urgente, alleanze la1->ili l'eco]1(10 il mu~
tevole gioco della politica eRtna.

È caratteristica del Patto Atlantico 18, f'oin~
citlenza della Rua area con qudla fl<411'O.E.C.E.
È dunque una trasposizione in tO'mini milita,ri
di un sil'ìtema enonomico che si viene abboz~
zando. Noi lo abbiamo per questo trovato
preferibile nd eonfronti del PR,tto (li BruxelleR,
p,he ne er::!,una antioipa,zionc" perehè in que!';to

noi vedevamo una proiezione d'interessi miJi
tari ristretti anglo~francesi, e mentre il suo

valore tecnico per quel che riguardava. noi di
fatto pareva moHo modest,o, i lati passivi,
almeno a mio pe"l'sonale giudizio, parevano più
pesanti dei positivi. Il Patto Atla.ntieo ha di~
versa impost,azione, anche perchè mi pare
offra, un'anticipazione dell[t probabile linea di
sviluppo di questo sistema in cui siamo inqua.
dra.ti. Chiunque abbia un minimo di f::!,milia-
rità con i problemi di oggi, sa che già attuaI.
mente si pone il problema di quello ehe dovrà
€8Sere il post~E.R.P. Tutti si vede bw chiaro
che con h fine del Piano Marshall non fini ~

ranno le necessità eurapo", anzi risultano chia~
re, Roprattutto per quel che riguarda gli. scambi
r ommerci ali, Gerte disfunzioni, starei per dire,
orga,niche che porranno anche dopo gravi pro.
blemi. Il problema, ovidentemente molto dif~
ficile ed arduo, non so come potrà es!';ere risol~
to; difficilmente potrà eRserlo aneora con la
continuazione di generose forniture da parte
flell'America, alle quali gli Americani non !';i
sobbarcheranno molto facilmente. Ma se c'è
la volontà, come spero, di risolverlo, la solu,~
zione, credo si troverà in una integrazione
delle due economie, europea ed atla,ntica.

Ed allora voi vedete che questo Patto si
profila oltre i confini di questa comunità euro~
pea, che, colleghi comunisti, non è un esercito
di servi sciocchi al servizio di WaIJ Street: que~
sta comunit.à potrà eSSN0 in un certo senso,
senza pensare ad organizzazioni rigide, una
comunità atlantica,. In questo sviluppo di
fatti, in questo ampio diRegno di un mondo
che si org:;mizza., questo Pat,to Atlantico per
noi vkne a situarsi. Evident,emente il suo
valore non è quollo di uno strumenJ.o diplo~
matico a se stante, rigido: esRO trarrà il suo
valore, il suo vigore dallo sviluppo dei rapporti
intICjrni di questa, specie di comunità di cui
esso Patto è una espressione, e dagli eventi
ip tcrnnzionali.

Ma guai, sopra,t,tutto pN noi demoC'ratiei,
so non intendessimo appiepo, e f1uesto ci ha
portato precisamente a,l giudizio di fondo RU
quest,o Patto Atlantico, che pN noi il motivo
conduttore della, storia, di queRta storia che
vivi3,mo, è proprio questo. Vi è certamente
un mondo ~ non dovete nascondcrvelo

~ che
si sta organizzando, ed il principio deIJa orga-
nizzazione è nato dalla I( grande paura» di
Mosca, e proseguirà il suo eammino per vie
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che non si possono fin d'ora, -prestabilire. Ma
v'è come una specie di legge fisica, di neces-
sità vitale, che spinge questo mondo a fare
quello che ha fatto, con altri met.odi, con altra
conr.ezione, il mondo sovietico. Ànehe questo
momlo vuole trova,re la sua solidalità, le sue
forme di organizzazione, vuole raggiungel'ù la
sua organieità. Questa è la interpretazione
del10 sviluppo degli avvenimenti quale noi
l'intendiBmo, e questo è il giudizio che in
dipendenz::t di essa noi riteniamo di dover dare
del Patto Atlantico, sthnando che l'Italia di
fronte ad esso, di fronte al1a scolta, si sia tro~
vata in uno stato di nec.es~'\Ìtà non eludibile.

.
Qui è stato fatt.o un processo alla politica

estera del Governo italiano; mr, prO'i'Ìamo a
renderci conto di quello che avrebbe potuto
dare la po1.iti('a e~4Gra di un Governo italia,p.o
che fosse rimasto neutro e isolato. È sta,to
fatto l'esame sotto vari a,spetti della, nORtra
politica estera: Tratt,ato di pace, Trieste, .Co~
Ioni.. .

Ora per chiunque voglia proc~dere ad
un 'analisi obiettiva dei fatt.i, una politica
neutra ed isolata che cosa avrebbe potuto dare
di più all'Italia ~ Nulla avrebbe potuto dare
di più. Nulla per l'esecuzione del Trattato di
pace: noi eravamo in balia altrui, soggetti di
contrasti troppo al di fuori di noi. E le solu~
1..ioni per Trieste e per le Colonie, sarebbero
state forse peggiori, non certo migliori. E con
q1}(-~sto,se non voglio fare qui l'esame della
politica estera del Governo italiano, non pORSO
neppure tacore il mio dissenso per quel ch.e
riguard,,-, l'impo"ta7,ione data dal Gov('rno
italiano, più I}h'1 dal Ministro degli esteri, al
problema del10 colonie in confronto alla n.ostra
opinione pubbliea,.

Ma di fronte al Patto voglio domandare
quale Governo, anche non democristiano, si
sarebbe sentito di poter esporre la vita del
Paese ~ e quando dico vita del Paese vi prego

intendere le condizioni di vita dei lavoratori ~

a danni seri, ad una riduzione del tenore di
vita, il che sarebbe avvenuto se eSRO non
avesse chiarito la sua posizione e accettato le
conseguenze della seeIta fondamentale che
esso aveva dovuto fare.

Quando è, in realtà, che noi abbiamo a,Ùe~
rito al Pa,tto Atlantieo ~ Quando siamo stati
costretti dello stato di necessità ad aderire

al Piano Marshall. Si sviluppa di lì la nostra
decisione: stato di necessità allora e stato di
necessità attualmente.

Ma tornando ancora alle Colonie, se vo~
gliamo impostare una seria politica di espan~
sione del lavoro italiano all'estero, possiamo
davvero tenerci ancorati ad un colonialismo
torritoriale di vecchia maniera,. che ci fa
paura perchè è la proiezione di un certo nazio-
nalismo provinciale ancor troppo diffuso in
Italia ~ Esso, se può servire a certi gruppi di
funzionari e di militari, può costituire fa]Je
permanenti per il bilancio dello Stato e per~
manenti palle al piede per il Mmistro degli
esteri. Questa sana politica del lavoro italiano
a.ll'estero, ferma restando la più aperta ed
energica difesa degli interessi dei coloni ita~
liard, come si può impostare dunque all'in~
fnot'i di irtese organiche col mondo occiden~
tale ~

Più in g(,r.craIc, le necessità vitali della
nostra economia ci spip.gono e c'impegnano
per una scala ascendcp.to di iI'.teso sempre più
strette, di integra.zioni economicbe, di aperture
sempre più larghe. Ma verso quali mercatI ~
Necessariamente verso il mondo occidentale,
perch{> vi sono prevalenti i nostri interessi e
maggiori le possibilità. Con quest,o non voglio
affatto svalutare l'importanza dei nostri traf~
fici con. il mondo orientale. Non è il ca,so di
insistere su questo argomento perchè sono
state date delle precise dimostrazioni stati~
stiche della loro entità: lo possibilità ÙJ mondo
orientale rappresentano per noi non il so~
stan~ale, ma l'accessorio. In sostanza il bari.
cent,l'O dei nostri interessi, del nostro avvenire
è in questa parte del mondo. Il nostro posto

I è inevitabilmcnte in esso, nè possiamo sot-
trar0Ì ~lla chiamata del mondo occidentale.

L.t politica del nostro Paese deve peraltro
ispira,rsi aUe necessità particolari che le deri.
V,',"!) dalla sua posIzione. Se c'è un Paese che
abbia necessità di osservare una regola di
prudenza in politica estera è il nostro. I nostri
obiettivi SO:D.Oprima di tutto di conciliazione
e di pace, dovendosi evitare di creare possi~
bilità di attrito e di contrasto che sono sempre
costose. E in questo senso ('erti rilievi della
sinistra contro inopportune prese di p~sizioni
polemiche del Governo contro la Russia soro
gius ti.
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Ed occorre infine chiarire quali devono
essere le vie della nostra politica. È una do~
manda cbe ci è stata rivolta ancbe stamane
ed è giusta, perchè questo Patto Atla,ntico
è una cornice dentro la quale bisogna segnare
le nostre strade. Questo sistema, questo mondo
che si viene organizzando non è rigido come
quel]o russo, a direzione così rigidamente
centralizzata; è un sistema complesso di re~
ginù politici, classi sociali, interessi, costumi e
tra,dizioni, all'interno del quale molte sono le
possibilità di eVoluzione. Sarà migliore qud~
l'indirizzo che consenta all'Italia le maggiori
possibilità di un suo particolare apporto. E
sempre molto sommariamente, sia nell'ordine
dji fatti economici come anehe nell'ordine
dBi fatti politici, se e'è una linea direttrice
g,merale ehe l'Italia debba scegHere è quella
di mwire dal piano dell'aggregato generico,
dove essa è soLo un numero, per tendere verso
sistemi più organici dove la sua influenza può
meglio esercitarsi in ragione precisamente del
suo apporto partiooJare.

Nel settore economico, se scartiamo l'alter~
nativa di un'economia autard.ica che ci por~
terehbe necessariamente ad un deterioramento
rapido delle condizioni economÌC'he e delle
condizioni sociali, e in definitiva del regime
politico, e se ci poniamo sull'altro l'amo asc(;n~
dente dena scala, cioè veTRO una economia
libel'a, che tenda a scambi sempre più libed,
dobbia,mo abbandonare nel moflo più pronto
ed ampio possibile iJ regimo degli l'cambi bila~
t::rali, cercando di stabilizzare ampie correnti
di commerci. Ne conseguono necessità di espan~
sione dolla produzione interna e delle impor~
tazioni necessarie ad essa, ma lo sviluppo della
nostra economia ci porta inGvita,bilmcntc ad
urtarci con le economie concorrenti, ci porta
fatalmente da un piano generico di sviluppo
liberale dei commerci alla necessità di armo~
nizz.1re gli scambi, secondo il crikrio della
mutua convenienza, e per conseguenza ad una
graduale armonizza,zione dt'Ì piani produttivi,
che pm'ò preR.mta pro bicmi difficili, modifìca~
zioni di assetti produttivi, lo quali presuppon-
gono attriti (' rosistenze. Gli accordi econo-
mici arrivano fino ad un certo punto oltre il
quale es:;;i non posRono più arrivare. O'è u:').
termine di soluzione superiore ch.e l'eeonomia
sola non può offrire. È possibile arrivare a

soluzioni organiche e permanenti solo quando
l'unanime consenso dei eontraenti si è tra-
dotto in un atto politico, solo qmwdo C'f; una
volontà politica capace di supera,re il punto
al quale l'azione economica si arresta.

Pdrciò noi crediamo in errore chi pensa. che
l'evoluzione dei fatt,i economici possa di per
sè condurre a soluzioni politiche, ad esempio,
all'unione europea. Se esaminiamo gli stC'ssi
patti di unione doganale, vediamo che essi ad
un certo punto non sono più operfl,nti se manca
la vOlontà politica. Secondo lo Ktesso progetto
di unione doganale itaJo~franceso, le due eco~
nomie si neutralizzano, l'unione resta pamliz-
zata fin quando non sara,nllO state trovate
forme organicbe di compenetrazione e di inte~
gl'azione delle due economie, cbe presuppon~
gono però un accordo superiore all'accordo
doganale. Genera,lmente perciò non sono gli
a,ccOI'di economici ol'ganici che òevopo prece~
dere quelli polItici, ma sono quelli politici che
deV'ono precedere quelli economici e che devono
trascinarli.

Nel campo eeonomico, in questo senso, su
un piano genera,le di una politiea degli sca,mbi
e della profluzione la più apr,rta e la più intensa
possibile, dobbiamo cercare di raggiungere ~ra.~
pidamente forme organiche di accordi con le
economic vicine. Occorre compktare questi
principi generaJi con le direttive particoJari
imposte dagli avvenimenti cbe ci stanno da~
vanti, dirigendo cioè il nostro lavoro r.d campo
delle intese e delle trattative inttrnazionaìi
prima di tutto ad impedire che si producano
cristallizzazioni tali da drtrrmir..arc situ8ZÌoni
di urto e contrasti cho possano impedire pos-
sibilità di successive unificazioni politiche. E
direi ancora che la hase di part@.za di un::),
opera superiorc (li intese si d(;hha piuttosto
cercare il'. accordi di fondo inter~Guropei per
l'organizza;r,iorc dti mercati pripcipa.li fldle
mat8rie prime ed anch.e dei trasporti.

Si dice dagJi oppositori e110il Ph:mo M::ushall
ha fatto fa,llimorto, c nol1a 10gic8, fli questo
ragionamento, che vode tutta fjucsta costru-
zione politica ed economica stnttamente CQU-
nessa, il fallimento del Piano steHso deve cou-
durre al fallimonto del sisfema., e quindi alla
inutilità e caflucità del Patto. Occorre csstTe
scmpre oggettivi e non nasconderei mai la
realtà dei fatt,i. Dobbiamo perciò distinguer€:



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 10046 ~

29 LUGLIO 19491948~49 ~ CCLXVII SEDUTA D ISOUSSIONI

se parliamo di fallimen-f,o del Piano MarRhaU
come piano d'aiuto per le economie nazionali
diremmo certamente un 'ere"ia, e non saremmo
qui a parlare in questo modo se il Piano
Marshall avesse fallito, poichè saremmo neUe
angustie di una economia rigidamente tm,serata.

Se si intende che il Piano Marshall non sia
riuscito, o non sia ancora riuscito nell'altro
suo compito fondamentale, di portare pro~
gressivamente, per stadi successivi ed organici
ad una economia europea, allora, in questo
senso, certamente noi ed io stesso dobbiamo
riconoscere che iJ cosidetto Piano Marshall
a questo scopo è mancato. Conosciamo bene le
crisi alle quali è andato incontro. Qua,ndo si
è trattato poche settimane addidro a Parigi
del ;nuovo schema attualmente vigente si è
andati ben vicino alla rottura, ad una grave
rottura, ed è anche merito del Ministro Tre~
melloni se questa rottura è stata evitata.
Ma quando abbiamo riconosciuto francamente
e obiettivamente questa condizione di cose,
quale è la conclusione che possiamo trarre, che
crediamo di poter trarre ~Non altra che questa,: ,

non si può prendere un'altra strada. Quelle
stesse potenze contraenti che hanno così
violentemente discusso a Parigi, soprattutto
l'Inghilterra e il Belgio, a un certo momento
si sono anch'esse accorte che non avrebbero
potuto rompere senza dover ritornare al
punto di partenza, senza dover rifare 10
O.E.C.E. dopo averlo disfatto. Perchè questa
è una strada obbligata, per'chè non possiamo
non passare attraverso un meccanismo di mutui
accordi, perchè l'economia europea non ha
possibilità di vitalità, di respiro, di avvenire se
non attraverso di essi, che sono accordi'in prima
istanza di accostamento e confronto, ma deb~
bono presto arrivare a forme superiori, per~
manenti ed organiche. Questa convinzione
c'è. profonda, in tutti coloro che sono respon~
sabili di queste economie; è una strada che
bisogna per forza percorrere e ripercorrere
attraverso tentativi, soste, difficoltà, certa~
mente infinite.

Si apre ora dina,nzi all'Europa 1m periodo
estremamente difficile; avremo mesi dramma~
tici, duri; ci sono ancora problemi di fondo
da risolvere, grossi nodi che dev'ono venire
al pettine; vi è il problema così grave dello
squilibrio della economia britannica, e della

sua moneta, vi è il problema delle monete,
oltre che della. f'terlina, di un loro migliore
'adoguamento, premeHsa della loro converti~
bilità, correlativa peraltro ad un graduale
equilibrio delle economie nazionali. Passeremo
cert:;tmente periodi gravi, non me lo posso
nascondere, ma non per questo noi Hiamo
meno fermamente sicuri che non vi è altra
strada di sviluppo e di progresRo.

La politica italiR,na deve considerare questi
i su.oi interessi cent'l'ali, vitali, cooperando
attivamente perchè si raggiunga il più rapi~
dam<:>nte possibile e finalmente una fase di
superamento che impedisca pericolose retro~
cessioni. Tra le altre raccomandazioni da fare
al Governo italiano vi è qu.eUa di attrezzarsi
meglio per una politica di questo genere. Lo
stesso Presidente Truman si è circondato di
corpi di consulf,nti e credo che il Governo
italiano ed il Presidente De GaiOperi non
sarebbe male facessero altretta,nto.

Lo stesso ragionamento vale per il campo
politico, e siccome di queste cose si è discorso
in recente occasione abbondantemente, il mio
discorso può essere più breve poichè i collf',ghi
del Senato sanno bene quale è la nostra tesi.
Per l'Italia non vi è altra strada di sviluppo
che passare dalla fase gonerica del Patto
Atlantico ad un raggruppament,o sp('cifico we,l
quale l'Italia e le sue necessità di pace possano
adeguatamente pesare. Non con l'isolamento,
che è impotenza, ma solo attraverRO questa
via è possibile per l'Italia, ritrovare la sua
indipendenza economica, ed anche politica,
'frutto di fatiche dure (J lunghe. Si è detto,
,non occorre ripeterlo, cbe in questo mondo del
dopogu,erra sono indipenilenti solo i due
signori del mondo. Non sì può parlare di
indipendenza nei riguardi dell'Inghilterra, la
cui autonomia è assai limitata. E l'Italia;
vinta e rovinata, che Gosa può fare se non
unire le sue forze in un gruppo di Stati, che
per noi non può essere Ghe l'Uniolle Europ€3, ~

Per essere effi:ciente questo gruppo d6ve
essere omogeneo, e 1'0mogBneità di b~,Re può
esser data solo dalla omogeneità dei rùgimi
politici che vengono associati; (J l'efficienza
può ottenersi solo se vi è una volontà cent,rale
che assicuri l'unità di direzione. Aggiungiamo
che se qùesta è b1 strada per giungere ad
una, Unione Europea, non basta imboccarla
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perchè porti da sè al risultato, come sem~
brano supporre certi ottimisti; è solo evidente~
mente la nostra volontà che è in grado di
farci camminare, di farci ascendere.

Ora siamo all'inizio, e speranze ed illusioni
si sono accese nell'opinione pubblica, rispetto
alle quali una parola franca è bene che sia
detta.

~ L'amico Bergmann qui ha parlato del Con~
siglio di Europa, che si sta per inaugurare, con
moderato ottimismo. È meglio parlarne con
franco pessimismo, almeno per quello che
riguarda la prossima sessione. Il Consiglio di
Europa sorge con tale limitazioni di poteri,
circondato da tali preoccupazioni regolamen~
tari, da tali diffidenze procedurali che le sue
possibilità sono estremamente ridotte. Mi
paro chiaro che ci troviamo di fronte ad una
volontà inglese categorica che ha operato in

~

modo che non si possano raggiungere impegni
da essa non desiderati o ancbe solo prospet~
tare discussioni imbarazzanti; e la composi~
zione dell'Assembhòa è tale da garantire cbe
una proposizione non gradita all'Inghilterra
non troverebbe mai la maggioranza DJ;cesRaria.
In queste condizioni cosa pot,rà fare l'As~
semblea di Strasburgo ~ PotrDJ trattare solo
questioni di carattere astratto, generale, che
non approdano a nulla, oppure questioni di
contorno. Il problema centrale, è chiaro, sarà
eluso.

Ma da ciò quale concIuRione posiamo trarre ~
Forse quella di abban.donare questa strada,
questo programma ~ Io sono s.icuro del con~
trario: Strasburgo rimane una porta aperta. . .

NITTI. State freschi.
P ARRI. Da questa porta potrà passare

la storia nuova d'Europa perchè il problema
della unificazione di questi Paesi dell'Occi~
dente europeo è già posto e non si può più
eludere. E il problema che ha posto la nostra
generazion.e, è il problema che queste Na~
zioni legate da superiori interessi comuni do~
vranno affrontare presto o tardi. La nostra
volontà deve evidentemente tendere a che
sia affrontato presto. Se non dobbiamo, è
vero, avere impazienze, e non dobbiamo vedere
questa Federazione secondo schemi da cate~
chismo, avvertiamo tuttavia il senso della
urgenza di fronte al pericolo, per questi piccoli
Paesi, per le nostre società democratiche, di

sparire come capacità di volontà e di influenza
nella storia dell'Europa e del mondo, come
capacità di difendere e di organizzare la pace
superando isolamento ed autarcb.ia, premesse di
anarchia e servitù.

È un problema che avrà soluzioni ancora
imprevedibili. SchP'mi rigidi non se ne possono
fare; la realtà potrà suggerire soluzioni diverse
e federazion.i di diverso tipo. Possibilità più
vicine si vedono per le Nazioni dell'Europa
occidentale che presentano particolari possi~
bilità di soluzione. Non sappiamo se Gran
Bretagna ed EUJ'opa baltica potranno subito
accettarle, ma non sarà la Gran Bretagna a
ri:fiu,tarsi ad un dato momento della evolu~
zione di accedere. Anche per la Germania le
considerazioni esposte dal senatore Terracini
sono certamente almeno in parte fondate ed
importanti. Ed anche per la Germania di
domani non vog1iamo, non sappiamo antici~
pare quale potrà essere 1111.0schema di inte~
gl'azione neila vita europea, ma i tempi cam~
minano e il modo si troverà. Gli interessi eco~
nomici possono accompagnare e fiancheggiare
questi vari tipi d'integrazione politica. Vi sono
necessità che sollecitano attualmente sia la
economia tedesca, sia quella francese e in
genere l'economia europea. Per quel che
riguarda, per esempio, l'economia renana e
lorenese questa integrazione può essere forse
raggiunta presto. Ugualmente per l'Inghilterra
si possono pensare e prevedere possibilità di
integrazione particolari.

Poichè parlando dell'avvenire di Europa è
l'avvenire delle civiltà nostre che ci sta più
a cuore, quando parliamo di Patto Atlantico e
delIe vie da seguire nella Rua cornice è chiaro
che vi sono alcune fondamentali preoccupa~
zioni di carattere sociale e politico, che ispi~
l'ano la nostra veduta. Non possiamo eviden~
temente accettare l'interpretazione così sem~
plicistica e semplificatrice dei comunisti che ve~
dono nel Patto AMantico ed in questa comunità
che si organizza solo un momento deUa storia
del capitalismo, di cui essi attendono la crisi.
Io non sono grande ammiratore della capa~
cità di previsione degli economisti marxisti,
e quindi ritengo che si sbaglieranno un 'altra
volta. Non posso nemmen.o condividere la
più oggettiva e serena concezione del sena~
tore Labriola, che vede in questo Patto il
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tentativo di un mondo che muore, ma che
resiste, che vuole durare e conservarsi, una
specie di Santa Alleanza della conservazione
contro la minaccia della rivoluzione comu-
nista. Non yi i'ono solo queste forze, non c'è
solo Wall Street a dirigere, a tirare i fili di
questo vasto e complesso mondo. Si capisce,
ci sono dietro il Patto tutti gli interessi con-
servatori ed il corteggio che questi interessi
trascina spesso con sè, che sono la psicosi
bellica ed i suoi pericoli che noi intendiamo
di combattere, contro j quali tentiamo di
resiRtere.

Direi che ci sono dei compagni di viaggio,
in questo nostro viaggio su questa strada
della civiltà, forse ancora più pericolosi, e
sono le possibilità di deterioramento politico
di questi regimi, sono le nostalgie fasciste
così diffuse nel nostro Paese. Noi non temiamo,
Ministro Soelba, il fascismo professionale, ma
temiamo l'a,cct>ntua1'si di regimi di lotta che
possono portare a situazioni che nel nostro
Paese, con il suo reoente passato fascista,
con l'apparato statale forma,tosi di neces-
sità col fascismo, non potrebbero avere che
un senso rapidamente antidemocratico.

Dando l'adesione di massima al Patto
Atlantico, diciamo che esso È>il frutto di una
scelta principale, la quale scarta molte preoccu-
pazioni e dubbi perchè li ritiene secondari
rispetto ad uno essenziale, che è politico e
morale. Noi, che non vogliamo la, redenzione
comunista, non vogliamo d'altra parte che
l'opera di una democrazia, di un regime nella
cornice, nel recinto di protezione ~ se volete ~

del Patto Atlantico debba esaurirsi solo in
una crociata di difesa contro il comunismo.
Non è questo il fine ultimo di un regime come
il nostro, di un Goyerno come il nostro, cbe d&ye
guardare più in alto. lie varie branche dalla po-
litica del Paese, interna, estera, economica sono
tutte collegate, e debbono mirare tutte in !nodo
omogeneo allo stesso obbiettivo di evoluzione
democratica. E se nelle nostre parole vibra
una preoccupazione grave, è p&rcb.è noi dd
settori intermedi, noi dei Rettori democratiei
siamo i più direttamente minacciati da una
situ3,zione di lotta estremizzata di questo
genere, da una morsa che tende a sohiacciare
proprio noi, dal dilemma che divide il mondo e
tende ad escludere dalla scena proprio noi.

Tocca a noi resistere, affermare la nostra
volontà di combattere le possibilità d'inyolu-
zione sia conservatrice che comunista.

Questa non è proiezione di piccoli interessi
di partito, ma è il richiamo agli interessi vitali
dei regimi democrat,ici che è alla base di questa
nostra preoccupazione. Quando parliamo di
adesione al Patto Atlantico, e ne parliamo
con questo spirito, con questa condizione e
programma di costruzione politica ed econo-
mica, è perchè intendiamo che solo su questa
strada si può operare la salvezza dei regimi
democratici, ed ancor più la saIYez~a di quello
che noi intendiamo debba rimanere lo spirito
e la linea direttrice di sviluppo della civiltà
nostra, la salvezza di queno che in essa ci è
più caro. '( Vivi appla1tsi dal centro e dalla
destra. Oongrat1tlaziQni).

PRESIDENTE. Nell'elenco degli iscritti se-
gue il senatore Franza. Essendo assente, s'in-
tende decaduto.

È iscritto a parlare il senatore 'l'onello. Ne
ha facoltà.

TONELLO. Onorevoli colleghi, non atten-
detevi da me un discorso. Io parlo sempre
brevemente per abitudine e commei,terei un
errore psicologico se proprio su questo argo-
mento volessi andare in lungo dopo tutto
quello che si è detto pro e contro il Patto
Atlantico.

Premetto che io non voterò il Patto Atlan-
tico perchè sono socialista, perchè sono italiano
e sopra tutto perchè sono un uomo civile. Gli
uomini di qualunque partito che affrontano il
problema della guerra, che ammettono la possi-
bilità di essa, sono uomini arretrati, sono dei
barbari. Non è civile l'uomo che ammette la
possibilità della guerra anche quando essa do-
V'esse avvenire. Dobbiamo formare una co-
scienza nuova nei popoli, dobbiamo creare
un'avversione istintiva e tenace, diuturna,
contro la guerra.

Questo discutere dei Patti, delle possibilità
di guerra fra i due grandi blocchi mi sembra
che sia una preparazione alla guerra, tanto da
una parte cb.,: dall'altra, ed è pericoloso, percb.è
un po' per volta quella che semhraya impos-
sibilità assoluta di gUHra diventa invece
possibilità fatale; perchè se si avvicinasse
proprio il terribile momento io sono ('erto
che verrebbero £uori i soliti profeti ad ammo-



Atti Pa.rlamentari

194ii~4-9 ~ COLXVII SEDUTA

10049 Senato della Repubblica

29 LUGLIO 19M)DISOUS~IONI

llire, i soliti filosofi e sociologi da strapazzo a
dimostrare ohe l~ guerra è Ulla llùcessità, Ulla

legge ineluttabile ehe llon si può violare pGrchè
gli uomini si sono sempre ammszzati tra
loro e Rcguitcranno ad ammazzarSI in
eterno.

Ora, noi socialisti combattiamo contro quo~
sta psicologia infame dd passato, perchè so
nel passato la guorra rapp~esentava un feno~
meno fatale e necessario anche per lo sviluppo

ddle varie forme <liciviltà, oggi invece la guerra
nOIl è che delinquenza sotto qualsiasi forma,
n,nehc fosse sotto la bandiera rossa del co~
munismo.

Ohu cosa sono qm;ste millaccie, queste
prmrosc visioni che gli uomini politici va.mlO
prospdts])(10 ~ Ricordo che dopo la guerm
dol 191 i:5io scrissi un opuseolo, perchè vedevo
che nella società ma,lgrado tutta la cril$i e
il I$angue che la gnerra aveva prodotto, c 'c~

l'ano ancora degli uomini che tenevano in
piedi ti moWp1ic~vano le cause che ayovano
detl.rminato il conflitto mondble.

Se dovcflfw i'woppif.H'c la nuova gucrra crc~
dott, voi ChB eSR8. risolycrebbe i problemi
de,]l'uma,njtà? Da,Ha guel'rf!, dt.rivcre}-lbe una

unlf),nità piÙ la,cera,ta" più a,bbrutita e resf',
più criminale: i problemi fì~m,'bbero mohipJi~
oati e insupcmbili sarebbero le difficoltà pH
risolyorli.

Dunque noi comba,ttiamo la guerra e non
fwnsiamo eho vi siano f\sNciti libcra.tori; non
ei ROllO Jiberatori, di nessuna Rpccic. Ogni
osoreHo che varca i confìni non din'nta che
nn esereito di barbari, di pI'edoni. Anche le
armf1to di N2vpoJr one, che pure sv('nto]avano
la. banclÌer:), del 17~~, non urano ch.e truppe
IU predoni, ehl; portava,no via, tutto. La verità è
qU(:f~ta, non facciamoci illusioni. Yoi credete

di mett,ervi fdcuri diet,l'o le baionette, o meglio
']c bombe (per fortuna più di parole chù di
fatti), df:'gli americani e degli ingksi, credete
fli poter S~l,lvare la, panda, per i fichi ~ Ma l prImi
~1(1 ('sser!:) tmvolti sarete proprio voi fl0lla

conR0rva.zione sociale! Siete venuti qui a
pnrlv.rcì in. nome dei valori spirih121i, in
nome della santa, religione, f- dello spirho eon~
fl,ssiona,lo, ruf;ro il qUf'Jc bh;ogna l'incuneare
tutti i HORt;ri 01'di:ns,mcnti economici e poli~
tici. Il senatore Marconcini, ha detto che voi

siete contro le forme laiche perchè volete
ritornare ancora sotto la stola del prde.

(Proteste dal centro).
Voce. Ha detto che bil$ogna ritornare a Dio!
TONELLO. Io penso che se il Papa fosse

cristiano (vi'vi cornrnwnti), dovrebbe in questo
momento di conflitto internazionale, di fronte
a questa minaccia di gnerra, leyare la croce
del Oristo per dire che sono assassini tutti
quelli che vogJiono la guerra, da una parte
e dall'altra. (Oorn'menU). Non potete mandare
ai comunisti la scomunica mentre benedite gJi
assassini che vogliono la guerra.

Noi socialisti sentiamo questa nostra mis-
siom, diffioile. Saremo voci cla'mallti ne] de~
serto, non saremo ascoltati, vedrcJmo tra~
montare la, nostra lunga vita di combattenti
per l'idea, sellza che un raggio di sole l'allieti,
ma non importa; noi staremo sempre sulla brec~
cia fino in ultimo, por dire il nostro no alla
gucrra e per fare una politica di pace. Questo
nostro povero Paese ùa anni si va trascinando
in polemiohe tra De Gasperi c 'rogliatti, senza
mai risolvere niellte. Avete trovato il modo per
governare deludendo tutte le Rperanze dr.l po-
polo Italiano, rendendo inattuaùili tutti i prov~
vedimellti atti a migliora.re ]e nostre condizio~
ni di yita. Basta far la baruffa con i comuni~
sti. l oomunisti hanno avuto anch'essi Ulla for~
tun.a, perohè sono divelltati uno Rpaura.cchio
più gmnde di quel che siano. Voi li avete
dipinti come dei terribili rivoluzionari, ma
cre.dete pure che eRsi non lo 80no. Tra i comu~
nisti ci sono pochi che hanno lo spirito rivo~
uzionario; avranno lo spirito dei Gombattenti
sinceri, che posRono affrolltare persecuzioni e
morte per l'idea, com<>noi, ma. non sono un
pericolo sovrastante l'Europa. Crcdere voi che
per mutare la condizione economica e poli~
tica di u.n popolo basti solo una propaganda e
basti solo la diffusione di qneRta propaganda,
o andare ill giro a portare il virns, come r.d
porterebbe il viTns di un'infezione qualunque?
Solo le grandi rivoluzioni hanno origine nelle
strutture politiche, socia,li ed economiche dei
popoli e hanno la fisionomia di quelle strut~
tUTe. La Russia fece la sua grande riyoluzionc
perchè eSf'a non aveva avuto Ulla, rivoluzion{'
frances0, perchè non era ancora cadnto un
dominio feudale, percbè c'era la schiavitù,
c'era Ull popolo cbe per il 98 per c6nto era
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formato di servi. Era Venuta l'ora in cui il
popolo poteva prenùersi la terra, pote;va
essere padrone del proprio destino {' ci sono
stati uomini veramente rivoluzionari e auda.ci
che hanno detto al popolo: muoviti, ch'è
l'ora, e il popolo si è mosso. Ma noi in Italia
con che cosa e dovc fa,rcmmo del bolseevismo ~
Dando la terra ai contadini ~ Arriveremmo a
spartire un salame in tanto piccole fatte tra~
sparenti e non :si arriverebbe perciò a nessun
vantaggio. Noi non abbiamo la grande produ~
zione capitalistica, noi non si~'mo a,rrivati ad
uno stato progredito nelle nostre forme di
produzIOne, -per cui siamo un popolo di arti~
giani, che si avvia lentamente verso forme più
elevate di vita e di civiltà. Ebbene, tutti
questi timori non ci sono, e non ci sarà ncmm€,no
la guerra, porchè, vedete, se la Russia fORse
disarmata, voi l'avreste già, mangi8,ta hl nome
della religione, della vostra roligione, cioè
dol danaro, l'avreste sp2,rtita o vi sareRte
impossessati di tutto, sarestc diventati più
avidi di tutti i colonialisti di questo mondo.
R che cosa ne direste se a voi uomini civili
venisscro a soquestrarvi le vostro terre, e
a vuotarvi il portafoglio ~ È quefita la v'ostra
morale, la morale della preda che ha sempro
caratterizzato tutto 10 svolgimento della re~
ligionc dei popoli; tanto è vero che ancho
adesso voi vi aggrappate, como si aggrappa
il naufrago allo scoglio, all'unica ancora di
salvezza: i valori morali e spirituali. Ma come
siete diventati spirituali voialtri!. .. Vorrei
vedere se con i vORtri contadini siete tanto
spirituali! E voglio vedere quando fa,remo
il patto agrario nuovo e la nuova logge agraria,
se avrete sulla bocca i valori dello spirito o
la santa difesa d.,i portafogli. Perchè qui
non c'è niente di idealc; in questo Patto
Atlantico cho andato votando, non c'è che
la difesa del privilegio dei forti contro i
più deboli, non c'è che un istinto di rapina
ancora potenziale, nel pen:,;iero, ma che di~
venterà materiale dom~mi in concreto; non
c'è niente di ideale in voi e nella yostra
anima. Potete dire e far predicare dai vostri
pulpiti che firmando' il Patto Atlantico avete
salvato la religione ~ No ! E nemmeno potrete
dire che avete salvato il Governo democri~
stiano, perchè, vedete, prega te ,il vostro huon
Dio che la guerra non scoppi, chè, se la guerra

dovesse scoppiare dopo quello che aVEotefatto,
io crcelo che paghereste un brutto scotto di
rosponsabilità; credo che non vi pordonHE'bbe
il popolo italiano di avorlo traseinato ignobil~
mente in un conflitto curopw e mondiale,
non vi perdonerebbo perchè sarcmmo noi a
gridare al popolo italiano il giorno in cui
scoppiasse la guerra: (I Guarda chi ha voluto

la guerra; sono i tuoi padroni, è il Governo
democratico cristiano che l'ha pnpa,rata e
l'ha yoluta! i). Qu~sto 10 grider,mmo alto e
forto. Quando si votorà il 'Patto Atlantico
spero che si farà la votazione per appello no~
minale, perchè si sappiano i nomi e cognomi di
~,utti coloro che hanno dato il loro nome e la
loro adesione alla guerra maledetta. Bisogna
farlo, b1sognfj, uscire dalla ipocrisia poichè,
vedete, quo! Governo lì (indica il banco del
Go'verno) è stato un Governo coerente. Appena
andati al potere i democristiani emno RoIi,
poi l'hanno chiamato un GovEoI'nbdi conc('n~
trazione a modo loro... Essi, per essere
coervnti alla loro politica, non hanno RVOltO
una politica llè di destra nè di sinistra, hanno
viflto per dove si do vova andare ed hanno
d0ttO: I( la nostra buneficiata deve essùre la

lotta contro il comunismo. noi dobbiamo
appa,rire como i salvatori d'Italia, como i sal~
vatori del mondo, facendo la pelle ai comu~
nisti >i. (lla"ità). L'alt.ra volta, nelJ0 famose
ekzioni, sono stati ingenui i nostri, con i soliti
,<;logan,Gon cui hanno fatto affacciare la mi~
naccia che in Italia ci sarebbe stato UTI.Go~
vorno socialdomocratico che avrebbe seatc~
nato la guerra in Europa. Nulla di più stu~
pido e le urne hanno messo le cose a posto.
Altrettanto avverrà d6mani; so domani il
popolo italiano cel'cherà in qualche modo di
spezzare le catene e di affermare le proprie
aspirazioni, se voi non cambierete il vostro
sistema. Il Ministro Sforza sarà "<,\mpre quello
che io definii l'altra yolta quando parlai di
lui: egli è UTI.po' l'uomo nato per fare il Mi~
niRtro di una Italia democristiana. Cosa ha
fatto l'onorevole Sforza ~ È sempre venuto
qui a portarei delle buone novelle. Vi ricordate
qUfLndo dissi cpe la fiua era UIla politica di
nulliRmo, che non concludeva niente; cbe
le aSRicurazioni chI" gli venivano dai vari Go~
vorni, dai vari uomini politici, con quelle
tra,ttative, orano inutili. Egli balzò in piedi
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e battè anche il pugno e disse: « Io ho il ph:,~
cere di dirle cbe Tri( ste sarà su bito nORtr<~"
dentro il tal giorno e tutto sarà appianato i'.
Ma niente è aV'V'Enuto di tutto qNstO. Crk
det.e clle sia migliorMa la, cor,dizioI1c ddl'It91i['
per l'attcggiamuJo che il GO\T(,rnO d(mo~
cratico cristiano ha pre so ~

Vi ricordato lo sdegno nobile di Vittorio
Emanuele Orlando quando si rifiutava di
firmare il dihtat, pareva quasi che fot:sc uu'
forma morbosa di 1m uomo preso dalb pf),i'>~
Rione, anzlCbè il frutto proprio di una db l~
lIono santa, di una coscknza ùbc Iwn potCYf'
adattarsi alla svcntura dd proprio PacRl.
QUBsta è la vorità, noi non avnmmo dovuto
mai àccIJttare l'infame drhat dd nostri alkr,ti,
di quelli che oggi ci tlvgono scbiavi (, 110I'. ci
daranno nientEI, perchè l'Italia, non è COl1f4i~
derata nÌcnte nei conscssi intel'IWzionali. Ed
i grandi Soloni che mandBnmo a StrasblHge,
tutto al più staranno con il naso in aria f',
guardare la magnifica cattedra,le gotica" mi:)"
non faranno niente por il nostro Paese, pcrchè
quella non è che una Oommissiono al sGrvizio
dell'Inghilterra. Abbia,mo la mania di Rf,d:r'
nei consrssi, nei conviti dello gra,ncli Nazioni
di Europa, ma, non staremo l',cmmeno sotto
la t:wola. Niente, voi non a,Hcte niente perchè
biso/:!;'na cbe si formi l'Italia nuova" p(;1'cl'è
l'Italia fascista ha distrutto la nostra Patri;:,
e noi sopporteremo per molto t( mpo quello
che è ~tato l'immane delitto del fascismo,
mentre voi vi attardate nella indulgenza contro
il fascismo, mentre voi cercato quaRi di riabi~
Jitarlo verso la storia; mente Rorgono voci chI'
scusano qnell'epi~odio della vita it.alia,na, nop
avete avuto il coraggio di tagliarc a fondo ('
di fare v(;dere che è 1'(;1' eo lpa del faRcismo
ehe ci tl'oviamo in questa posizione di dispe~
razione e di dolore.

Perchè, cosa cre(lete, noi ~ocialisti siamo
intcl'nazionalist.i, ma vi dico chA io sono so~
prattutto italiano e aggiungerei quasi regio~
nalista. Voi volete chè l'Internazionale si formi
att.raverso i legami, gli interf'ssi tra i popoli; ma.
sono i nostri vincitori i padroni che hanno
tracciato i nostri confini: voi dovete Cf),mmi~
nare da questa parte, non pote,te volg6rvi
verso l'Oriente, non potete aprire le st-radc
ddl'Oriente che pur in altri secoli l'Italia,
seppe aprirsi. Se ci fosse almeno una Repub~

blica di S. Ma,reo, non si piog'herebbe va,turnl~
mente come vi siete piegati voi.

Onorevole Sforza, vi a,ttribuiscono dolle
qualità che non avete e> dd dift.tt.i fon\() che
non possedete, non vi cl'c:do nn catt,i-vo nomo,
mi ricordo che nell'esilio voi oravate qua,si
moralmente il CftPO degli (;suli italiani, perc}lò
voi effettivamente fORte llomo di importanza"
uomo di cuore nella batta,glin ptl' If], libl1'1 à
contro il faseismo. Ma vi dico, onorevole
Sforza, che voi ora non "iet.e più antifascista.
Fùggitc i cattivi compagni, (1Ìeuva S. Filippo
Neri, e voi invl:Jce li avete cU'ca,t,j, I eattivi
compagni sono i democristiani. For~e' in un
s,Uro ministero voi avreste fatto un'altra
figura, non :1vreste fatto questa fine inglol'Ìosa,.
Vi possono eSSere uomini che pORsono aceot~
tare sconfitte, ma le accettano con uIla visione
chiara, sGrena, profonda de:l1a, rNJ,1tà storica
in cui vivono. Quando Talkyra,nd si recò al
Congresfoto di Vienna, andava, a rapIJr(sllJ~
tarvi una Fmncia ormali spezzata, infranta,
un Paese che ormai non aV(,va più pnstigio
politIco nel mondo, ma egli c:scogitÙ con il
suo genio un piano ed andò al Oongresso
per dire: bisogna, ri'nlbttere tutti i pl'ivcÌpi
sui loro troni! Natur:11mento, siccomc nel
OongTosso si trovava,no un gmn nume l'O (/i
prmcipi spod, stati, tutti si mÌRero :1 h[!,t.tere
k mani. Oiò portò, è Vt'I'O, :11b Sa,nta AUpa,nza,
11m almeno qudl'llomo fb('.(\ qud g,\sto per
sa,lvart: i1 RUOPalR(. Voi pu i'w,lval'c ] 'Halia,
da qmsta v~,rgogpa, nOll avd( nw,1 : 'v'l,io un
gesto amlae(..

Alnu,no r:di uomini politici nell'fJlt.l'~),gUfH'm

dlhel'o il comggj(} fli rNdstup, (li venirc via
d[!,l t:t\'olo dove si flil'cuteY;1, il 'l'rattnto di
pact. PlH' voi ilJVCCè t ntto va bene', tutto
va nel migliore dei modi pos:dhili, 1)(l'ehè

avetì' srmprn vanra eh" al primo rimpast,o
miniskriale il Ministro De GaHpl>ri vi lasci
al pa,Jo. Voi ci te>note molto [l,l vostro Dica~
stero, ma non siott, utile a qud posto, cre~
detcmi: anche all'cRkro, dO\'l\ non ho cono~
SCLlIZù nd mondo diplonmtieo, ma, :;ono in
l'apporto con uomini del plnskro. 1.\nel mondo
(lei lavoratori, ~o che vi rikngono come nn

uomo dagl1 att(,ggiam(~nti un po' umoristici,
non vi prendono sul Sfl'io: (' qua,ndo un uomo,
politieo, un JVIinistro (U un Pac,se (o,sa,l1to~
rato, come il nostro è considE,mto in questi
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termini, sarebbe meglio cambiarIo. Non dico
questo per odio contro di voi. Potrete forse
ritornare Ministro degli esteri in un governo
dclllocratico che si metta d'accordo cop. lo
vostre idee neo~repubblicane, perchè certo
non eravate un repubblicano molto fervclIto
quando eravate Ministro degli esteri in altri
tempi.

Voi, dunque, democristiani, siete stati ()OC~
l'enti 001 vostro passato, ci avete portato alla
firma del Patto Atlantico, non avete neSSUI1
rimorso di quel che ,avete fatto, ma, lo ripeto,
siete stati coerenti, avete camminato per 1[1)
vostra strada. Se poi questa strada è quell:::~
del precipizio, nfJ subirete le conseguem;e,
ma purtroppo, anche il popolo italiano le
subirà. Perchè voi potrete essere spazzati
via dall'ondàta dello sd(jgno popolare, ma il
popolo italiano resterà sempre sul suo calvario
a scontare a fondo col proprio sangue e eol
proprio sacrifieio gli crrori che voi avete com~
messo. Domanderete: voi socialisti ~ percl>è
io sono socialista, indipendente 'ma socia-
]ista ~ cosa credete ~ Io credo che per adesso
non avremo la guerra e che voi seguiterdc
a vivere sulla spoculazione balorda di ess'é"rvi
comportati in modo tale ehe la guerra in
Europa non VP'ITà, perchè siete stati voi ehe
avete firmato il Patto Atlantico. Basta bnn
apparire! Farete credere: guardate, crisHani,
se non fossimo stati noi a firmare il Patto
At13,ntico, a quest'ora avremmo già la guur,',;
non è venuta perchè non l'abbiamo voluta noi.
E lo farete fincbè durerà questo stato di illter~
mezzo, farete una politica utilitaria. MfI,KU
interrogate la vostra, anima, se interrogat,e
dentro voi, nelle vostre coscienze dovrdo
eoncludere che politicamente siete degli SCfl,~
duti e degli immorali. Sì, perchè dovdt' tw<,r
conto ehe firma,ndo il Patto Atlantico aveto
dato il vostro appoggio e la vostra solidariotà
non solo ai vostri uomini di "Governo, ma a
coloro che hanno sconfitto un intero Pa,ese
di 45 milioni di abitanti e una parte cospicua
dell'Europa. Dovrete riflettere che qur st2)
sventura può piombare sul nostro Paese
ancora nna volta, ed è una sventura d(,pre~
cabilo ma voluta da voi che, bLne o male, rar~
presentate il Paese. Ora, onorevoli collt:ghi,
so che darete il voto favorevole nella vostra
maggioranza al Patto Atlantico, così come

avete prima autorizzato il Governo ad a.gIre
in trattative. Se domani ~vi proporranno
qualche altro Patto, spceia,Imente se si do~

vesse' formare qualche altro organismo in cui
devono intervenire parecchi deputati, ve~
drete quanti altri prenderanno la, pa,rola ! Sì,
perchè ormai siamo ridotti a questo: la vita,

nostra" onorevoli colleghi, è una vita d(]
giorno per giorno, con nn 'Govuno che HO!l

h.a mai affrontato nBssun problema. Voi cr(,~
dete di poter governare col manganello dj
Scelba: povera gente' Illusione tremenda!
Ma non capite rhe affrettate il movimento
bolscevico in Italia" o, Re non bolscevieo,
rivoluziona,rio ~ Più voi grav}"tte la ma,no
sulle cla,ssi lavoratrici, più yi cUmostra,tc 11l~
capaci di risolvc'J'O i problemi d('J]::), f::",mc che
battono alle vostre porte, più vi dimostmte
insensibili Doqueste . ~wffcrenzf\ nmfme, c più
credete conIa violenta norma, di una kgg(1, one
tale non è, perchè non è basa,ta sul diri( to,
di poter fermare questa evoluzimw umf l'a !

L'a.ltro giorno ho assistito con 19 morte lIr]~

l'animo al dibattito sullo sciopero dei br8,cci} n~
ti. Non sembravate nr>mmeno più Homilli, 1 on
avete rifkttuto in quel momento el10 si dowva
discutere come fu trattD,ta um', turbn di affa~
mati, di misembi1i ehl) domandavn che gli
fosse garantito j] pane t'd il àiritto !:I,lla."ita

e non avete avuto unfl, pD,rola eli ribeJljflre'
qua,ndo vi ha.nno portato le documt nt.p.zioni
delle ingiustizie, delle irregohwità c crudeltà
commesse dalla democl'azia, c,l'ist1f:,l]D,. Anzi
avete applaudito Scdba.

Se ponete la speranza" per la, vostra s:l,l~
vezza, nella polizia italia,na, st}~,t(: c~Tti ('hc'
non sarete difBsi quando SfI,rà l'orp, di fare:
i conti anclJe (jOT\, voi, perell è ndJ[J, storia,
le grandi ingiustizie pn.'sto o tardi si pa,g:u,Jìo,
le oppressioni ingiusto e irrngiol1.cyoli, le
oppressioni contro quello cho vi è di huono,
di vero c di bollo nella vitf!, dell'uma.nità.,
si pagano. E noi forse stiamo pa.gando t,utto
le infamie e tutti i delitti comm, Rsi di',l fa-~
scisma in tanti 31nni di pace, poicl1è il fn~
scismo ha lasciato dbi sedihlonti B,nch€. dontro
l'animo di tutti gli italiani: Oh, la rfl,SSLgna~
zione prona e vile del popolo italim,o che non
sa trovare una via di uscita, qUf,sta rassegna-
zione alla volontà. di un govc:rno che si impone
con la forza bruta dcDe armi alla yolontà
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libera di unit repubblica del popolo! Fino r,
quanflo andremo aVD,nti ~ NOll lo so, m~',
siccome amo il mio Pacs~\, mi auguro clll,
almcno in questo periodo di propara.zionr
ho11ica da una parte, ci sia un pel'iodo di prv
parazionc o di pace dall'al,tra. Dohbiamo
int-ensificare, se siamo TIomini civili, la nostl',)
attività pcre1]è la paco si mantenga noI mondo
pm aVere dalla nost,m i popoli; porcb.è ho
fede nei popoli, porch& se domani la gU(;rra
scoppiasse e tutti i popoli di ogni Paeso dicu;~
S(1rO a coloro che li armano: le armi che ci
avetc date le DJdopol'el'emo ùontl'O di voi, lr,
guerra. non ci sarebbe più.

E voi comunisti non spcra,te di potu nmndp,r,
fuori dai confini do Ha vOiStm Russi3, lo 11gioili
rosse. l,o hgioni 1'OSS0fuori dai confini de lh,
loro patria non s3,1'cbh(1'0 che truppe di cr,; ~

qnista, di pn'doni o nionte altro, ]Jcl'chè qmm(lo
un uomo v'a [J,1'mato per uceidu'c ul invadere,
non è piÙ nè socialista, nè nr,zionario, 111n
s'c,mplicenvntc un aSS<1s..,ino. (Appllt1IS'i (ial
centro).

Presidenza
del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO

PRESIDENTE. È iscritto a parla,re il
senatore Orlando. Ne ha facoltà.

ORLANDO. Onorevoh colleghi, l'amico T(I~
nello, con quella sensibil1tà che è dei primitIvi
~~ ,e ,con taJe parola inibendo esal:tarlo, splecie

>Cl] fronte a quels,ta cOlsriddetta IClVll(t:à,che tanto

'CIdelrurl,f' (fll'audo non {Ji 'offrenlde ~ oon lla 'BUia
fine .seu.si'blhtà bene si rendeva conto dello sta~
to fIel mio ,o,uimo, quando richiamava un'altra
seIlluta di ull'al,tra AssemMea, ehe era la Co~
sltltuenlt,e, III una ,stagione ugualmente torndn,
a.Ha, fine di luglio del 1947, quando abbmmo
cornbat,tuto la grande battaglia contro l'ap~
provazione dell'iniquo ,Sledicente Tr'atta:to, atto
cl] vlOlenzli1 c di 'sopraffazi'one che SI commet~
~Ieva eOl1ltro og~li giustizia 11l danno del no~
Nitlro Paese. È questa battaglia cbe oggi .si
)'ipete, perchè come vi dirò subito, io ('onside~

''o il Pa~to AItl.a.Il~iilcocome l'ite1"'urn CTucifi,gi
della commovente legglenda del Quo v([dis,. ~

('orne la rinnov,aZIOne di un ordine verso un'T ~

taJia deearduta e p:azienJte, l'ordinle che si con~
teneva già nell'approvazione del Trattato di

palce. Ma questa seconda ba:ttaglia si comhatte
in condizioIll ben più diffircilI.

Allo11a fummo in 202 contro 2GL Potleva
avenn allora la speranza fIi una vittoria; 01':1,
è svani.ta. E non solo per,chè la eltHer.enza nel~
la drs!J"ihuzJIOne doi volli 1m, i vlaol'li])i[ld.1Ll È'
ben p]Ù profonda e hen più rerma, ma anche
perchè da allora Jll poi è sta;to ,sempl'e nn pl'('d~

p'ltal'e, un precipitare ISleml)l'lepIÙ in glÙ, onde
r~a l'::tlssiclgn3zi101ne'<:IigioVi}, p1l't'e td:eH'alsl,-;'lle,fa~
zione.

Onol"evolI colleghi, la 'tendenza di questa elt~
SCThS\SIOnedel P rutto, qui come neWaltro ramo
del Parlamento, è s,tata nel senso eli un e1!bat ~

tito fra ideologJ'e eonrtrappost'e. Mi si permetta
eh €Ispnmere un gene~alle clmslenso: le ideoh~
g]le che qui v'eng01JO in eonltrasto non pOSlsono

formare tema di una eUs'l:l1ssione fll'a:hcamente
utile, di pohtiCia eSlt.era, in un Parlamentù.
Soprattutrto pOl quell'ideologia cl]e tormenta
lo spirito umano, fin da (lUando, fors'E', >818:,,0

'pot,è rend'ersl conI.o di sè, "in da qWlmlo l'udo
vIOlento fra due gentri insanguinò la terra e
di,ede valore eH diri,tto ael Ulla ,superiorità ll1
forza, e che si pose così: ,c,omo opporsi
:a11a guerra,? E di que,sto jJrohlrema all~
l?i01sc,io,soma anhco quanto l'uomo, si sono
nut,l'rite l,e idre'ologi,e in contL'als'to III quels'ta dì
scuslsionel. Vedete, qure!sta yolta, io c.rerlo che
11 probllema s,i pong'a sotto R,SperttI ben diven-n,
o, meglio, che vada ,considerarto 1]\ s,ed] ben
c1!v,el1SCJ.Io vivo l,e due vit.e c1ell'nomo politi~
c.o e dello ,studioso, onde può darsi ehe, com'}
studlOS0 solltanlto, .sia conoscinltJo dagli 1l01lli~
n] poUtici e, come politirco so}t,anto, sia cono~

sciuto dagli stucUosi. Ma fatta, questa d()vel'o~
sa con£es,sio'Il1e di modJeslti'a, pos'so ora aggiun~
ge.re che, sO'vto l',alspetto sei1enlMieo, ]Q il pl'f)~
blema l'ho affroutarto in pal'E:1c:chit' mire pub~
bli.c.a,zi'Ùll~relativamerntc r'eeenti, ma (.on la eo~
:,'c;j,pllz'a rl!i tl'O>\n:t,rmi in aI1t:l1.311810l11e,'o di usm'lel

di un'::tltra te:clllca. Io, allora, 'como ,tesi di giu~
l'lsta, ho sostenuto .che, d,aNv,ero l'umallii,à tl'a~
versa una cr'i'8i ,spaventosamente Y'Jvoluzioll;ì~
1']la, '0ome un ip'alsISra,gg'io,da ,un'iÈJ'r:afitOl'lic'a. (1,

un'altra, di cui l'esito sarà lla .Cil',eazionrE'di lllLO~
ve forme di convivenza, um:a,lla ehe vaITa1JllO
c.ome fmno conltro la guerra. Ci Solva, ma nO:l
attraverlso l'idilUo buc.oUco dei convegni ill ~

terparlamenltari. Quando ho l'etto che all'ap~
provazi'onle del di1segno di leg~e sull'Unione
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Guropea, Il Sen,aJto romano ~ ma qUiale, quelb

dI ApplO Clallldlo? Quale responSlabihtà per un
conseSlso di chiamarsi Senato e di sedere III
Homa! ~ si è alza'to m piedI ed ha applaudi~
to, come pel' una memoranda rIforma, ~ cosa

'l'l'ode di iavere a,pplaudilto? Qualcos,a, contro
la guerra? Cl vuole ben altro. Ci' si arriverh,
ma non arlcadicamente. Non sarà idillIo, sar~t
trag~edia. L'umanità conqui,slt1a le vane fasi de1~
la sua evoluzione creatIva attraverso crisi tr,e
mende: ricordate Il mondo dopo la fine di HI)~
ma Imperi'ale, da CUI doveva sorgere lo Stalo
prIma, feuda.1e, pOI nazIOnale. Fare eh simIlI
argomenti il t,erna rli una dls,cussione a prop')~

':o'lto dI una IplOlhti:ICJa'eiS,tlelr'adeL Go~erl1o rivela
un'mcomprellislOne totale. Tale è la profonda,
rhffel'enza tra l due punti eh vi,sta, CIta rendetl'~
impOls'sIbJl,e una loro prenetrazione reciproca.

Altra Iele,ologra, lJlÙ dI moda: l'Occidente
nmtr.o l'Orient-e, una civntà contro l'altra, ,che

ncol'Cl!a l'ode manzoniana, «l'una contro l'al~
tra, armruta », ~he dovrebbero aspettare qualcll~
no, che SI nomi, 'capace di dominarle e di' as~
HillersI tra cb loro. Occietente e Onente, quest.e
rlue CIVIltà, la cIviltà cri,sltiana il cui fondamen~
to è la dottrina eli un Ma,esltro di'vino, venuto
proprio daU'Oriellite; ~ o una neg'azione dl~
'Sitruttiva eli eSISla.A rgolllenti, oerto, eli una gra~
vltà .e inrteress,E' incompmaJbili, ma l,a dislcu',,~
s,ione di essi ri'entra nella competenza di una

,Assemblea politIca? E in una dilsCUislsione di
,.

polItIca ester1a? Debba pure 'aver questa un l~
(ùea clirelttlrice, e io non 'avveY1to che ques,ta
sola: se eSlsa valga a slervizio di quel dato
popolo. All'influ,enza di> altre ideologie io vi
(lirò che resto clel tutto il1lsensibile. Anche qui
mi ri'ehIamo lad unra frase dell'onorevole To~
Ilfòllo col quale V1edo che potrlei tentaI1e di fare
un gruppo (temo p0'CO numeroso): queUafra:se
onde egb ha det,to: io mi ,sE'nto ilÌialiano. E io
vorrei apIJ1wtener'e a questo stesso gruppo, il
qua,l-e inv,elc€ dell'Oriente o dell'OciCident,e, d'6l~

l'Europa o dell'America si preo.c,cupi di que~
.sta veechila, e glori'Oisa Penisola nos,tl'a, ma~
dre di una civiltà e~erna, in questo suo cen~
bra di vita: il M€dit'el'rafi'(:~O. Io 'oggi, trattando
rli politica estera nel Pa.rlamento italiano, non
mi oecupo di altro. Se venis,se qualcuno la di~
mostr,wrmi, ed io 'potessi per,sua.dermi, ,che per

lluesta o quell'altra via. c'è la salvezza e 1'0nOt'e
d'ItalIa, oh, io la seguirei, perchè non m'im~
porta nien1Je dell'Uni'one Europea, di OGcidente

o eli Onente, ma dell'Itialia innanzI tutto, se
non solo dell'lItaHa!

QUIndi 110n 'trova ,luogo alcuna deUe pr,c~
gmdrziah che >si sono faJtlte v'1)J1er'equi. E del
relsto, in dllSCuslsioni parlamentari di polIti,ca,
e dI polittlCa esttJera, le pregiudiziali non pOSISO~

111'0che l,ar Idle'V\ilrureIdwl V'8IrlOSICIOlpOdi >8I8se.
Che co,s'a, è la politica m generale? E la po~
htI.cla estera più partIcolarmente? Ma la poli~
twa è azione; ella :Sl gmdlca come azione.
Or, 'come tale, non può aver,e altra idea diret~
,iIva che lo scopo. Non c'è altro elemento ideo~
10gilCloIse non Il fine cui tlende l'atto, cioè, nei
SUOI illll1Imi termll1i una Vo.lOllità cons,aipevole.
Uno s,capo: 10 miro a raggnungerlo; un'azionE':

pel' co.nseguir,e quell'mtento. Hiuscire o non
riu8clre, Il sucoelsso o l'll1SUCoeslso, a ISle,conda
dell'intellIgenza e deUa capra,cità, ed in
funzIOne di fortuna. Finalmen~e Il giudizio.
(~uesta è politica est,era, questo è discutere
eli polItI>c'a estel'la. E del1ltro queSiti limiti 10
elÌlscutel'ò OggI la. condotta pohti'Ca del Go~
verno, hmltandomi (perchè a voler fare tUtÌ'iì
la stona da'! luglIo 1943 si andl'ebbe molto ill
lUllgO) hmitandomi' dunque al periodo. che è
seguìto al1'a,ppr,ovazione dell'infausto 'C'osid~
detto Tra,tta,to. Or,adJa questa approvazione ad
OggI, CIOè nel biennioseguÌ!to a.l luglio 1947,
quali eventi regis'tra la polrtica estera italiana?

Tutta una seri,e dI lllSU'CiCE'ssim tutto e sem~
pre, come sle su di es:s,a pesasse unla specie Ji
rata mesol'abIle. Si muove da un male e' ,s,i va

sempre v,erso un pieggio. Non a.bbmmo avuto
nemmeno il c.on£orto, per ,quant,o amaris.simo,
.di poter dire di Iwoer,etocc,at,o il ,fondo dell'abis~
so. Cadiamo ,s,empr,e! Io ho qui una Icuriolsa .a't.
testazlone, anzi due, {'on Ull caratterre obbietti~
vo almeno 111mmIei riflessi; l'una at.ti'ene al pe~,

l'lOdo pl1ecedente all'approvazione del Tratta~
to l'altra alI s,U'c,cessivo. Il ri,cordare queste,

attestaziom, che san pure rÌ>a,ssunhve, mi €tsen.
ta ,dal c.ompito ftalstid'ioso e penoso per un .j.t.a,~
liano, quale è il ,confes,sare l'insuceess,o del
,suo Paese. È questo per me un ve,l'O c1o,lor,e€

sta in >Ciò una ragione di limibzi,one del'le mie
C€lJisur,e, ,rrugiOtlle che £ors<8 non è I)Jvv,ertna.

Quando, dUllic[u.e, ,si 'rupprovò ,dall'A,ss,embl81a.
costituente l'inlfaJme T.rattato, saprete che uno
el~gli 8Jr.g'omenti ,porta/tI da Inoi o,p.posit,o,ri era:

l'i t,ardiamo. Da,t,e le sltesse ,condizioni impos'te-

ci noi non >8Irruvamo,anoo,ra 'oibhligati alla ra~,
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tifica"ODide l'anticipa:r1la d tog:lieva la ,s'ola8(;'u~
san,t,e mOlr,ale, di ayer oedut,o ,ad una l,egge di

neceslsltà. Pr,oprio nell'ultima nota deUa R11S~
sia essa ha potuto ,or ora a [pJ:'opo,siltodel Patto
Atlantico e df51 preteso 'conkasto di eS80 ,coOl
Trattato 'di 'pwoo ricordarci: ma voi avete r,on~
Is'entH,oed ,a,wettato questo 'l'rattai,o! E questo
mi punge come il ,d'ol,ore più acuto, perchè il
ifiiilljpr,o,vero tooca illllOistro .ono,r,e nazionale: s,e
quel 'l'ratJtato noi v,olont,anamelllte aveSS111lO
wco8ttato, l'ililOisserv1a,nza ,stal'ebbe mallcm'e al1.1
bede. Perciò ,si dkeva .a.110ra: ma almeno rin~
viamo, a,spettiamo ,che si tormin,o quelle con~
dizioni ,pr,evi,ste ('ome determinanti l'obbligo di
mtifware. Que:st',obbHgo, il qua:le 'avrebbe do~

vU'to (non per me) gen'€ll"3ire quello. s,ta,to dI
nec,essità per ,cui si accetta anche un'tgno~
min1a, quest"ohibligo alIl00r,a non 'c'è; almeno,
aspetJtiamo che ci sia! La maggi.oLl'anz'a ,si ri~

fiut'ava. Orbene per giustifica'r,e il rifiuto del ri'l1~
vio, 1.1,r~lat,ore ,della CO'InjIIli.s.sione, uno degli
uomini più eminenti :proprio del partito di
ma,gglOranza, una intelligenza di prim',ordine
cui per l',appunt,o è ,o,ra wffidat,o uno degli uffici
eeeeIsi 111,uno ,s,t,ruto libero ,e ,parlamenta,re, €'b~
belle s'ape/te l'a,rgomento ,che eglI poritò a favorI;)
tleUa immediwta ajpp,rov,azione? <KSe un ,simne
modo di ,conoopire tI ,ruol,o dell'I ta,ha (que1.1.o
di sOlspendere l'a,pprO'vazi,one) non doves,s(J es~
S>erereslpint,o per molte e valide ra,gioni morali
e ,polihche, ,s,a'rebbe pur .sempre oontro di ,esg,o
una consltaluaZlOThe amara: ,che <CIOèla nostra

,pace, ,da Potsdam in poi, ha c,onosciuto sol~

tan'~o pe~gi'ommenti ,e ag,gr8lv,amenti ed ,ogni
transazIone SUCClelS,SIVa£t,a l grandr SI è nsol~
tl1 in un ulterIore crescente nostro danno. 11
ratifi.ca,re, dUIique, v'aIe a segnar(J come una
linea di arr(JSito sul pi,a,no inc1 Ì11a to dei peg.giiO~
r'amen~i ,rinnovantisI, s€nz,a di noi econtJ'.o di
noi ».

Qui non pa.rlav'a un avversarro, c.ome ero e
sono io; parlava un amÌ<c:oautorevolIssimo d,el
Gov,erno,. Approviamo, egli diceva, a{less,o il

'l'rruttat,o per fermare questa deeadenza, quest,o
pe~gior'amBnto ,c,ontillLl>O.Ed lera y,eit'o! P,er ve~
nir,e poi ad un ri,siC<ontro so'stalllzialle ,di questa

inmedibile v.crità, per la dl>scussi,one di oggi,
ho voluto rivedere il 'l'Tattato, in una edizi.one
moHo ra,ccomandabIle, lla quale segna a propo~
sito di og,ni articolo, se ess,o er'a originario nel~
la prima redazione del Trattato o ISle erla sta,~

to aggiunto a Pa,rigi~,o a New York, che tUl'O~

>]}IO'~ lùue 'stadI 'SltlClC,8IS'SrrVI,da 14eJVIISI,one:111 una

pl'lma lase SI andò ,a Pangl, pOI 11]\ie\v York. E
tanto l€ modlhche appor'tate a Paligi quantu
quelle mtroldJotJt<e'a New Y,()rk ISlolnohl~te iCion,tI"o
dI noi neUe ]Jarti ,s'ost,anzi,ali; peggiora;no an~
cara un rrrat,tl8Jto, che subItO e l'la, apparso lO~
me punitwo e ,che avev,a tr8lsiormato in nemi,t:i
i wbto'llige.ranti, violando tutt'e le lJl'OU1:8Isso.
(c2uindi aveva l',a,gione l'onorevole relatore de,l~
la malggiorallza qua,nclo dÌ<Ceva: facl:Ìamo lJl'oe~
sto. M,a pur troppo, mIche illlar Ilme8to non (:i
salvò dal maile, che oOlltinua "in'ad€i3S0 e che
è slemprle quel,10: che l'Halhla. 110n jja o1.1,e~)Ielr:cle~

l'd :::;empre, lleHa :::;ua pohl1c.a est.era" Se c'è
Ull urto tra l grandI e per comporlo occone
un salcnhcIO dell'ItaLIa, la SI SlaC1'ltlCa sen-
z'altro; essa è ormaI consldel'lata come Illocu;;
minoTis Tesistentwe.

Ma ba,st.a; per albbrevia,!'e qu€.;:,to Llolol'o~()
tl18nCO, saltImno adclIntltllra dal luglIo 1917
per arrIvare ,al Mar8s,cmllo rrlltlo, Il quale re~

"'81l1ti.ssimamellt.e, ,nel sno dis('Q.l":::;oprollLlllcia-
to a Pola (coUle è ,amaro pe;' un ltallc\llo doveI
citWl'e un {lIs,cor'so ,di un c'apo :::;t'l'11uÌ{'rù,il l'o-
la, diserta di' I,t8JlIalll), '8apete 'e;he lo,,:;a eg li
ha detto, 'l'i,t,o, uomo indllbbiamenl,t: mtellJ~
gente ,e 'che ,s.a, qlldlo ,che di,c-e? 'l'Ho ha di

chial'ato che gli iiUjgosl,avi ,non halllNJ rll1Uk

dato ai 101"0 cUl'Ìith sulla Cannzla, Ghe or'a
sono ,stati lOTon€gati; ha aggiunto dJB llOH VI

l'Ìn unceranno mai, ma. ,che 'e.s.~i (e :::;iQllO panl1k
tes.tluali 'per,chè riprodott(J tra vil'gol,ette) ::il

rendono co.ut,o dell'attuale ,sHuazione mondia

l€ .e rest,ano ,disciplinati illl lG.l'o Po.sto, 'ljuaudo

si trrutta deBa, di£esa deUa ~pace. NUll VI IMOIJU

,equiv,o'ci nè all1biglliotà; qui la quedion€ deUa

Cal'inzia l'lmane sempre in pIedi, ('>CImel'lY{'I!~
clicaziOin8; ma noi iugo,slavi ,:::;enhamo che UI!',)
Itostr,a a,zione compl'mnetter,ebhe la ,pac'c ,,'
quindi ,stiamo qui,eti; 11'011o,siamo ,,:;hda'l'e J,lì
graverespol1iswbili tà ,che ne se,gun.l' 11be. Ma
qnando lllvec,e ,SI tratta del tcni,Lol'io di 'llrk-
ste, cioè dell'Italia, tuUo 'si 'lmò ,o.sa'r,e. Il lVIa~
l'esciwllo ha già ereato il t,atto c,olHpiuto con
la più aucla0e violazione di obhliglJL gam,j]~
ti ti dallo ,st,es,so 'l'ralttato elw ci ,spogliarv;1.; .e,
con una gr,avità ehe c'ela hrrisioll{" hclfarda,
avvert'8 ('he k1. J ugo:::;la'via c[.eVBé'S,Sl'l'L'Lon" 111-
tata lIOn lllBno tlell'Italia {) t he 11OJ) J'mnllL'>81',')

nfai a questa Hegione E qui nOl!( 'è ùlc11lltì u]~
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lusione alla pace che dovr,ebbe ess,me già 'com~
pram<:ossa dal fatta compmta, per<chè ,eglI S'a
che iU8istendo ~ ,s'P'0riamo non si.a 'così ~

finirà con aver ra,gi,one, poi,chè isi tratta d-ol~

l'It,alIa. L'ins,egnamfmto che ne deriva non
]mò ,ess,ere ,più chiaro: contro l'Ita'ua tutto 'si
può oSlarE-l;contro ,l'Austfl1a, ndotta a SeI mi~

lio,ni ,di abitanti, è p,referibi:le, tenere l,e mani

'a ,po,sto,!

VIge sempre Il prmc,ipio 'ùella r'esaa ehscre~
zione'! A proposito {ùel quale, rrH8IVerò a tito:l,o
di [}Ial'lelllte~l,(orne nai abbiamo alslsI,stIta ora
ad un epIsodIO (11 aha sig;mfIcazlOne. J nOistrI
gIOrnalI non 'Sle ne ,s,o,na accupatI; non hanno
(;a.])]to la gravi tà stori,ca immensa di quell)e.pi~

SOdlO l'80entJ8SIma a, più prababIlmente, h&n
lwefento eh nan caplda. BevIll che at.t.ac,ea
Chuflchill,a.i Comuni; e ,La,1lJMalc.c.aSlapet,e per~
chè? P,er aver,e Impalsta la r'esa la ehs.c.r,ezlOn0;
ChUl',chIll avverte la gravHà del,l'accusa e se

ne difende, dlcend,a che non è co,lpa ,Slua,; che
egh nan l"avrebbe valuJlia, ma che fu volut.a
e, ,gi,a Ipure indireU,amente, imposta, da R,o'ose~
~veH.BaJdate che la resa a dI,screzlOllie COS,tJtlll~

~('e .l'atta ,più i,gnaminia,s,o compiuto ,cant,ra di
noi, atto di una barba,rie che ,si rIpo,rta .al~
l època l1eolitiea, ipoichè i,l GanJtenuto di eSb,a,
,IJllsam',a il diritto del vincitore 'allo stermini'a
Lid vmto. Orbene, ora ,si, ammette ,che tutto CIÒ
ha rap]2res-ontato, una violenz,a contro ogni
umanità ed utiHtà, tanto ehe Churchill,si ISCU~
sa di,cendÙ': «Non fui nemmenocon.sultato ».
Pobrerrulla ,dire ,che qu,es,ta è una oSooddi.s.f.a:ziane
ehe ci è ,stata data, s.it;],pure da un punto di

VL-i'tam:er,a,mente stanca iO morale; ma questa
sorld Lsfazione Ici è tolta 'e :81 'tramuta in mor~
tIfkaziolne, quando si p-onsi che il signolr Be;vin
h;) :1vuto la Pl'180ccupa,zione eh denunÒare qu\~~

~.ta offesa alle leggl della mVIltà, ma non a
lavore di un Paes,e ,che vanta l,a ;più anrt,],ca
storia, mai int'e1'l'Oltta, di civiltà, di un Paes~
di 46 milioni di 1lJbitanti che veniv,ano tM<sfQir~
mat.i potenzialmente 11148 miloni di schiavi.
1] generOiBo rimpiant,o del signor Bevin non

l'iguarda l'Italia ver,so di 'cui nÙ'n si ,stanca
111[\i di dir mal,e e di fade male; la espresse

",gli a pro~osIto dena Germania, ciÙ'èdel ne~
mica n. 1, intransigente sino. a,d ora, che pur
\ [-ene t1'atta,to c,on cautela, ,s,e non can rlgua1'~
do, Il che ,significa che a questo mondo non

bi,sOigna farsi peCOlre, perchè si ,trova sempre
un .lupo, che ne profitt.a per mangi1lJl'le.

Oggi è qUI con noi Booedetto O1'o.c,e,e pa~
trebbe con la patenzla delLa ,sua dIalettica ritor~
eere ,r'/}mg'omentÙ' della IGOlsltlaID'ZiaIl,neSlolraibiilledte~
g.li insucoossi,,in quant,o faMa valere came

seg1ll'a riv-olatore di iIWa;p1lJCltà,di insluificienza,
di errore. Voi di te, ci Isi pÙ't1\ebbe OIsservare, che
dopo tutto, Il fatto è fatta; e se questo fatto
dà ,s'empI1e nsult,atI negatIvI, vuoI dIre che l'a~
ZlOne fu sempre drefiCÌ<ente.Ma VOIcosì 1'111nega~
te agm crlteno etIrca, 10 spinta ammatore,
1'ÌidJea, che supera il fatta mrutenale. 81 può
soppo1'tli:1J"ietutta una Steri'e di insuClc.essi, non
per calpa praprIa, ma per 1'0,stIlItà della sar~
t,e, per i ,capriocide,ua f.OTtuna. 'rutto ciò bene io.
pass,o 1lJmmettere, quantunque il motto antko

dica: Exitus acta probat, ,cioè che l"esito, è già
una dlmostmzi,one deil1a bontà ~de;g,ll ,atti. Ma
voLendo tutt,o, ,concedere ,all'element.o etico, ri~

mUOiV€l-.emodal giuùizio <sulla nas,t1'a, disgra~
zi,a,tissima po1itiea clstera ogni lnfluenza ca~
sua,lB, 'per rif-orÌrcene interament,e al fa,t,to cau~
:i:>a,le..ora il nesso Idi ,c'1lJusalitàtè qui decisiv,o.

'se 1'isulte,rà ohe la 'causa di tutti gli insucce.s~
si della voska azi,one, di tutta quanto ha ge~
nerato rquelsta inesor.abHe decadenza della si~
tUaJzione internazionale de,l nostro Paese, dI
questo oontinuo IS1lJcnfici,o'di e,sso, ,si conega
eon lun errored:et'erml.nato di queUa pa,litica,
la Iconseguenza. nOn potrà da/l' .luogo. a, dub~
bi,ezze ,ed equivoci. .

E, per cominciare, lasciamo ,star,e quelì'er~
rare cui può appbc,ar,s:i la f11ase di Talleyrawl,
{'he, quando. fu. uce.iso H dur;a di Enghien,
mentre tutti parlavano di un deliLto, esclamo:
nJ p-egigio che un delitto., è un errore. VOlleva
oosì i1lldi,care che ci .s.onÙ', nella grande st06a.,
in quella rstmia che ci a,ppare crea,tiva d~gH
,ev,enti, .ci sono delle, 'co,lpe ,che n~lle 10'1"0conse~
guenz,e si dir'ehher'o peggiori dei delitti. E (',ol~
pa pelggi,ore di un ,èLehtt,o fu l'aver abban(lo~
nato, l,a telsi, che :er,a, l,a t,esi d'I tal:ia, l,a tesi
po,sta id.all'alt.i'8:sÌJma aut.orità di Benedetto
Orooe, 'e, più madestamente, ma contemp0'ra~
lleamente, da me, l'uno ignarando il p-e.nsiero
dell',altro; e 'per V1enire ag:li uomini di Go~

y-ornÙ', era sta t,a la tesi di Bonomi, la tesi
{]i De Galsp€'rlil, Ilia t'e8i di Plrurri, :1a belsi di

tuttI: per Giò conr,agio'l1le i'0 la, ,J,efiniv'o la, telsi
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,d'It,alia. Ricordo <cheall',anorev'o,1e Parri chties.i
che mi Ipredsaslse ,se pl"oprÌ'a aves,se fatt.o suo
queU',assunt,o. Sì, eert,o, rÌ:spoiSle, la tesi che
l'Italia, aN,e'Va,il diritto di eSls,ere oonsriderat,a
nOIli'PIÙ come nemi,co, non 'si pote:va ,a!bbando~
na,re. Vado ,0Hre e dieo ,che questo diritto era
odi tal Inatur,a, che ,nessuno dei r31Ppresentanti
d'Italia av~w,a capacità ,di rinfl1lliziada. Eppure
fu ri,nunzilato! Una £ormula 'espressa di tale
rinunzi'a, fu attribuita 'aLla ,stesso Mini,stro
Sforz,a: «Questi HaHani 'Sono' veramente cu~
,riosi; pelrdono le ,guerre, e pOoi.si dOILgonodi
farle i t,r,attati 'che ,s'Ù'nocOons.eguenza di quella
perdita! ». Qu.esta frase fu .smentita ed io ere~
do ,sincerarrnente alla Ism.enrtit,a,;ma insomma
non mantCiruno,.ed ,anzi ci.r,eo.lano, altre fra~
S'i ,che senzla essere eOlsÌ crude fini,s.e,ono c,on
aYlerleun e,gua1e s~g\lliificato.Per esernpi,a, Ispe,s~
so IS'lIsen:te iCÙiIi8:«Oo,g.a Vialet,e? Er a H fa t,o!
La guerra Iu vOolut,a,dial fruslmsmo da, noi com~
batt:uto e noi ne dOobbiamo sl',on~are Le cons'e~
guenze! ». Certlamente la sda,gura, clJeUagUlelr~
r a. r'Ìerude jn t,eraIl1!tmt,e .sul ,f31sci.smo; ma 1,31tesli

d'Ha1i<a erla, 'pelr 'l'aIPPUIJJtoehe doip'o la guerra
fasciirsta perduta" ,si er,a lnst8irita unla gUlerr'a
combathuta in commLe e vinita. AHeati? Cobel~
ligel"anti? Cas-a impo'rta? In .o.gni ,ca.s.o noi
fummo vittima di un t'r3idimento. Qui non è
c;uestione di radio Londra 'o delle lllsinghe del
coLoillnello 8t,ev1tms: qui no,ia;bbi'amo dalt,o il
nost,ro .s.angue! Sangue it,aliano spar,so' per la
causa, degJi AUeati e eollor,o incoraggi'ament,o
e ,plauso. Due negri ,che si ,sc,ambi.ano .salligiue
tra ,Lor,osanno ohe poss'onol fare aBsegnamlen,to
l'uno sulil'altro per La vit,a e per la morte. Eb~
bene, noi '3ibbirumo data. 28 milaeadUJti eom~
ha't tendo insi.eme con ,g:l'Inglesi ed Americani!
Era eseriCito l"elgolare; ma si ~ggiunse un'in~
surr,ezione di pOlpoLo!Noi abbi,amo' quaLe,oBa
~ non ho portatO' queslt,a a.rribile ,statistica ~

:come 12 miLa e pIÙ mo,rti per aver Slervita la
cla.usa a;lleata e morti nelle mani'ere più tremen~
de! Per €Islempio:680 brucia;ti vivi,! Per questo,

signori, ,non era tollerabile che fos,simo c,onsi~
derati lex nemi,ci! Era runa tesi que:Ua d'ItaHa
,che non si davelV,aabbandon3ire ad: a.gni costo!
Vi sono alcuni punti di .onore che valgona più
della vita, per g'li uomini 'Game per le Nazi'Ooni!

Fu que:::ta polit:ica C'he io qualificai, in un
impeto .oratori,o proprio del m10 genere di el,o~

quenz,a, in quelLa tem,pesltosa 'seduta, ,con una
frase che rÌRJono-,co non es,sel''8 parlamentar,e:
e, parlamenta,r,e come sono pe,recc.ellenz,a~ io
SOllO proprio l'homn parlr/.1lumta:ris ~ i,o mi

dolgo di av.ere eccedut,Oo. Eliminiamo dunque
quella parola" però g,o.stituiamola. eon qual~
elle altra che esprlinJJa il cOonc,etttO.>Dil'emo la
pohtica della rass,egnazi'ane, la politica deJ.~
l'a,datta,r,si, del conformarsi, del toUelrare. V e~
detc <:;hoc'è ::o'c,elLa.M,a in s,osta,nza no,i non ci
s,i l'ihellava, 2i ,subiva (interruzione dell'ono~

revole Oingola.m). L,o ha 0011.statat.o l'onore~
vo],e Gl',o'nehi, calO Cingolani. nell'os~ervazio-

ne da Ilne letta...

c:INGOLANT lo ct',edo a me stesso pl'Ì-ma
che a Gr,onchi.

UH LA~T)I). 'sI \T.ede, elle ()!',Ii .::;;ete in 'dis~

8'811050:ad oglll modo, alloI"a ella,vate d'a,ccon]o,
("odt'Y'a.lui il r,elator,e deÙla maggioranza.

At.tave,rls.o cpwsll!a pohtka, dunque, dI cedere
.::-:empl'B,c.:iamo an ivaLi al PatLo AUa.ntié::o. n
Patto At.lfl,nti<:;() è come una speclie di l'ias~
,sunLo, wli (.1tiUSlll'a. di qup.st,o eldu storieo. Da

vd'nciplO io spera,vo. eh0 a.II(',Ol'1)i11 the uua
chiusa, il nUOVI) a'c,ool'ido potesse es,sere una
E!v,olta. L',occa,sione si pres,enta.va la piÙ na~
turale per una r€vis'l.one radicall8 di tutti i
rapp.o'l'h intelmazi,ollali d'Italia. Il paHo di al~
Leanza er,a pel' Be stess-o 'llovativo. (~uella mia
ast,ensi.one che m Oolti gioQrnali, s,o'prattuttoQ
gl'inchpendel1Jti, nll hanno rImproverata, era
sincera qua'nto 10Ig:Ìica. LI 111io voto di a.sten~
sione £u invece ruttÒbui,to ad una perplessità
deriv'ante da morho,s,a :Ìirri,s.o,luzi,one ed hanno
tIra to fuori, ri'verni,ciandOilo, quello scherzo
per 'cui ,sii dl'cle che l'aSitèllU!to tra Il si e Il no
vota m, scherzo che per antilchita fà compagllla
a quello della s:pada di Damocle. QIU!este frasi
fatte, vener'ande iper vecchi'ezza, venivano un
tempo domanda,te ag.li a1U8Ivi .gi.ornaHs,ti (al
t,empo di Gando1in) in una s:peci-edI esame
burl,escOo per 'vedere ,se eil'ano in po,s:sesso degli
strumenti essenzIali del m8stilere.

100, dunque, m,o r,ealmente perpJt)8,S.o e dove~
voesserlo, per,chè nel COl1Jcetto dell"a lle,anza

~ vedete come nOIl ho pregiucliziali:
~~ c'è

qualche cosa (-he fae,eva v,enir meno- il Trat~
tatiO spede neUesluB clausole più inique. Ecco
perchè io allora sperai e dissi che non !<'1Vrel
domandato di, meglio ehB' votare a fa,vor'P. Ec~



Atti Parlamentari ~ 10058 ~ Senato della RepubbUcn

29 LUGLIO 19491948---49 ~ OOLXVII SEDUTA DISOUSSIONI

cesso, se mai, dI fiducia, ma, nel caso, per
un'aLta ragione dI prutJ'lOttlsmo. Mia votare a.
favore non potevo, poidlè, allora, Il vOlto lm~
portava approvazione della politÌ'ca estera.

Rl!cOI1do che uru'altra vo~va, onol1evole De
Gaspel1i, quando SIete paJ'ti,to per PaJ'igl eù an~
,cor,a non ,8.1sapeva quello .che vi aspettava
laggIù, la Camerla volle vOltare un ordine dòl
giorno di solidarietà con voi, petI' l'opera vo~
,stra ~ allora la Camera non era divisa
iJn queSl11a maniera iruttuale, profonda C'cl
inconciliabile ~; e apparve subito che l'una~
nimltà SI slM',ebbe formata, maso~tanto quanto
all'augurio per la poliitIca estera. Io .solamente
allora mI rIbellaI e dissi che bilsognava che
tosse un 'VotÙ' di fi:dueia :piena, s'enz,a limiti,
oompr,ellJ(:1ente anche la politica interna, poichè
chi si 'fleCav,a.,a n~glo'ziare :m nOlle d'Italia lin
un IDOIIIlel1to'così tra,g10o doveva ,e,sslere' con~
:£Ù'rtlato,e IIJriO,bett1odlella fiducia a,ssoluta, c,om~
pleta, di tutto Il Paese. Vedete dunque quale
tOSlse la mia vlOca,zi,onle.spontanea; e, malgra,do
l,e a1IIlare ,deluSlÌml~, sarei rfelioe 1n questo mo~

ment.o ,sre po't,eSisi v,ota,re, per De Gasperi CiOme
per colui cheavrrebbe .salVlato' il ,salvaibile. Ma
,come 10 potrer, mentre qui si addensa una
quantità di ~unti interr,ogalivi ,e il 'present.i~
ment,o dena ri'sposta è s'empre indicaMv,o di
raSisegnazwne?! Lasciamo stare, intanto, il
mOlmento' originario ,e lammettiamo che quest,o
P,8jtto !sia slvalto l'eff'elvto eh un ,consenso lIbero.
Ma 11nOlsltro conlCOl1SOfu l'I1chiesto? N Ol fummo

. iIl'\ritati? IO' non debbo spiegare aleante S£or~
za, ehe è un uomo di mondo, la dIfferenza che
pa3sa tra l',a,ndare in una cas,a inviÌta,Li ron de---
siderio spontaneo dell'o,s'pl'te o dopo di avere,
s,oUecitato un bi,gliettÙ' d'invito, ,c,ome usano
gli snobs quando ,s,anno di' un rIcevlmeI1to in
una casa plaJtrizia o in una grande amba,s,ciarta.
Ora, come ,smrrlO andatI noi in quella compa~

Igni,a? Des~derati, invi,truti? O invece si.amo
st'ati noi a p.regaTe di es,sere invit,aM?

DE GASPERI, Presidente del Oonsiglio dei
Ministri. Siamo stat.i dtaM.

8COCCIMARRO. 8e, il ,giudic,e mi cita, io
non ci vrudo,.

DE GAJSPERI, Presidente del Oonsigli(, dei
Ministri. C"eri anche tu al Gov€,rno, aUo<ra.

ORLANDO. Oit'ati? -Quest'a pM'ola avr,,'Lbe
un seruSIÙ'peg,~i'OIr,atiÌJV'o.A,d ogni illodo, un
£aMlo c'è ~ i,Ù' ,giue1Ì'()o dJ8Ji £at'M ~ le,d Iè {.he

voi ,s1et,e anda.tlQo,'OInorev,o,1eDe Gasper.i, laV3n~
tI alle Camere piar Ichiedare l'1autOl'lZZaZlOnp (;\,

tmit8Jre ,e aV'elte,comindato, da;lla Camera dei tLe~
pUltruti che runltieamente Soidiceva bassa ~ 01":1

tende ad 'eslsere più alta del Senruto; prima per
altro, quando si chilamava baSlsa, era di molto
pIÙ alta dell'altr,a ~ siete andati, d1cevo, a,vanti
alle Camer,e e lru I£Ù'rmula fu di .chie&eit'e l',au~

tÙ'rizzlruzlilone 'a tma,tt'a:re e IQOIllJcl1JJdJar.e..Avuta
l'auto-dzzruzà,one dall'altra Cam~,a, slÌrele ve~

llUt,O'qua ,subito, dopo' e ITIlelfrattiffiIlpo ci avete
dettto che il Patto er,a stat,o ,cloncluso; il che
può ,]ascia.r dubitare che ,in ,so,st,anza !non cl
fu neSSUlna tratt'a.t.iv,a,. Pigliare '00laS'ciaJ'e. Ep~
pOli ~ anche qui doibhiamo dire .che iè .st,a,tà

una eoinc.idenza dann.ata? ~ pWpl'>Ì:o eon il
Patto At~anmc,o '00'~ncide la .qThestionJe delle
ooLoni,e, di ,cui non ripeterò la storia fatta, ieri
,dal coUeg,a Real,e. Intant,o" c'è il fatto: appena

entra'ti nell'alleanz'a, gli Alle8Jti ei IspogHano
delle cÙ'l!0l1Ji1e!Onooov,01e De, Gasped, nessun

uomo sarebbe 00iSì fe~100 di da.re il VlOto eomre
lo sarei io se lei ,si alzasse e mi di'clesse, anche
eon una interruzi,oillie, che ruhbirumo, ,avut,o as~
,sicurata la Tripolitania. Che, almeno, ci sia Tj~
sparmiata quell',rul'tra infamia ,che a(jcompagna
il danno. Oguno ha il suo temperamento; jt)

sent,o con minore amarezza la, peI'di ta deHa

Libia che queUa offes,a ~arrec.at,a ,all',onolre del~

l'ItaUa di Clonsegnar,e una città it,aliana al
Neglls! P'8!l"chè Asmara è ,città itali.ana; e

dobbiamo consentire che ,S'via sotto la so~
vl"anità di uno S'tatto ,semibarbaro? Una off'J~
sa, uno sputo in £8Jeeiia! È questo il ()ompen~
EO della p,art'8cip.azione ,ad un lPatto ehe 'Per
ventr anni ,ca 18ig1aall'aUltÙ're di questa offesa
in una ISlolliidlrurietà,(1JiiVli~lrue di mOlr't,e? Ed è que-

,sto l'effett'Ù' di quel negiO,m,Mo odiplomat.ico, di
quella preparazione ,che si presume debba, pr8~
cedere ad aCleordi di tal :n;aJtur,a?

E V'i è !poi l,a qUel8'tione dei nostri ra:ppodi
oon ,la Jugoslavia. GliÌ AHeati Hi fida.no di
Tito; è ,affar ,101'01.QU€lsti ,chiede un corris.pet~
tivo; deve essere a Sopeise dell'Ltalia? A ehe
punto è la resltiltuzione all'Italia" tante volte

promessruci, >del Territorio Libero? In un gioJ"~
naIe ho letto l:a no.tizia, daita in forma ufficiosa,
che un g'Ùomnalista 'si è recata 'al Dipa.rtimento
di St.ato in W 8Jshingiton ed ha chiesto: 1:Alla
nota di pl'O'test,a da voi fatt,a a TitÙ' per l'~an'-
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llel:';I:,.>10neper via monetaria della zona B, f,1
l'itiene che 8,egua ,qualche Go,sa,?» La ,dsp,osta
(leI di'pal1tllmelllto di Stat,o è stata ques,ta: «Non
~j prevede pel' ora 'al,cun seguibo ». Par,ol,e gra~

vi, di fl'Ont'8 8Id un fatto CO'illp~uto; poichè in~

dic8lno che non ,si andrà ,oltre 'l,a priooost,a ver~
bal,e. Il che significhmebibe: selIlza, la zona B,

'l'ri'est,e s-a,r,ebhe tra8'£ormata in ulIl'1slola, com~
presa tuu,a in tena jugo,slava! Speriamo non
:,;ia, ma queste cloinc~denze turbano prO'fonda~
melnte. l,o, noll1,d!ioo cum hoc ergo propter hoc;
ma, ripelt'O, lla 'C/OIilIlcli'dJelnzlaè molto dilsgT'a,ziÌla.ta,
pOlchè mdicheI'lebbe che queslt'aUeanza fu ne~
goziata all' mve:r,s o, moè con saiCI'Ì'fici nos,trl.
Il che sarebbe in,ailldito.

Ma tutto ciò, per gI'lave che SIa, perd~
eh Importanza di fronte all'a quesltione del
tmttato di p8lce. Qui l'argomento diventa
dI una dehcatezza es,trema, pari alla sua
gr:avità. Io esito quasÌ' a p arlarne. Quale è ]1
l'apporto tra quel tm,ttato, di ipaoe ed il patt,o
oosì detto, di ,all€anza? iSo,rvolo s1\1irapporti di
ordline psi,c,ol'Ogieo. Io CorlediOche ,saN,>hbe dif~
ficile trov,are nrella ,st,oriaattualre un uomo di
St.alt.o cOlsì peTvicacemen te 'IHìmÌC'o dell'Italia

come è ISot,rutoli,1 ,signJoll' BleViilll. Or €Igh rlap'p'rle~
:-;,enlta1a Gran Br,etagna" che dÌJventa la J1,0,stra
aUeata. Ed io<mi dleJbho ,dunque allear,e 001 ne~
mic,o? Giò ps,iool,o,gi,camente CJ:',eadeUe disso~

nanze e dei contrruslti, sui quali è meglIo nOli
sofferma,rsi. Ma i,o dieo obiett.ivamemte: quid

i~}'i8 d€! tr,attrut,ol di paoe? Oonsidera,t,e 1m mo~
mento, 'Vi fP11ego, i>lvalm'e della par,ola «obi-et~
tivam8lnte »: illJtendo" che qui :Lequestioni che
\-:orgono non danno luogo ad opiniÌoni, a se~
eonda del desIderio di questo o quel par~
tIlto; esse dipendono da una dialettica che
si Ipone e si impone non in quanto mini~
sltenla.le o di opposizi,one, ma in quanto glU~
sta o faLsa. Io avev,o già avuto una lm-
pl'€SSlime p,enosa, che domina'Ì, quando l,ci,
ono'r'evole De Galsp<er.i, è v,ellUto qui in Senato
ct propo,si to deUa prima fas,e eli cliscllssiolJ.e
per aU~<OI'izzar.ele tra,ttativ,e per firmare il trat~
tato.e di,ss'0 aUo,rà.: '( Ì!Jhene inteso che il trat~
la to rli pace resta, £ermo~. Io dissiÌ tra me: è
IC101:,;ìo nlon è cOisì? Mia, ,rudolg1IJJimOldo, dJalto 'che
sia così, p<erchrè dirlo? Non c'è ne3SltlllO che
ehcee una 00lSlaIsgradevole, 'se 'Illon vi è c,ostret~
to; ,e poichè non pOISHOmett€re .in dubbio che
vi ,sia alcuno qui ,che tr'ovi ISloddisfaCren.ooque~

&tiOtratLat,o eLi pace ,e dresidiBrlÌ ('he esso COll~
8,ervi pi€na ,la .sua 'validità., era lOgICO supporre

('he quelLa .cùichiarlazi'ollle:tosse ,sta,ta po,sta eo~

me Ulla oondiZ'i,one per esslere ammessi llel~
l'aUealllza. Non hrustava. dunque che quel patto
fo,s-s,e00,nqUj,8t1l;~'0a spes'e di rrimuncie dolorose
e elisa,strose; dev€ ,esp'ere pure accompagnato
da una ehrchlarazIOne 'che .suona come Ull
l,te1'um crucifig1? Il traJttruto, l'i niqua disono~
rant'e condanna, 1110111',si t'oce,a!

Così nOln è lappar,siO tuttavia all'Ul1iion<e1So~
viet ica che ha ,s,allevato la quest,i,one propri,o
sulla compatibilità dE'll'allea,nza col tr,attato.
Naturalmente, io rdiclo che l'Uni,one S.o'vi,etica
ha t,orto; anzi, c,ome vecchio avvocato che
rappresenta quattro gene1'3Z'i,oni di antrenat'i,
vorrelÌ pBrmett€lI'mi una rigua'rcl,osa 'OSSterva~

z'i'one. A me parrebbe che il v'ero arglomento
da c,ontrapporre a quellia nota ,non sia st,ato
trovato (alludo ,anche aUe natie deHe altre po~
tenze, quali ,s,ano rlplrodòtte nei giornali).
L'I.nghilt'erra, la Francia e g'li St,at.i Uniti, mi
s,embra ,che sisialllo servitoe di un argroment,o
non giuridlic,o, ma poEtico. Gon dò, non dico
che ,SIa un a'['g1oment,o sbruglialt,o (do'Vulnque
si,a in ques.ti,olne ,il mi,o Poose, io SOlllO'8€1lllpre

col mIO Paese), ma npeto, è politieo. Il che
importa che ess,o riposa s,op,ra un giudizio
subi,ettiv,o; eOlffie si afferma, Cto'sì s,i nega. È
mJìatti argomento pol¥t.ico, il 1',eplicaJ"e: non è

V'ero ,che li Patto 8Ibibia :intenti ,offensivi: eSlsi

I Ison puramente ,di'fensivi. Queste due affer~

maziOlll sltanno dunque eli fronte: l'una esdu~

I
do l'altra. Ma Jwichè s, hlrut!a di ;"toll710ni

I

l

(,di ag:gredu"e o non aggredire) è ben pos~
SIbIle che ogllllno pooSls,aaver ragione. Io, per

I esempIO, chrò che il Pa~to non è offenlslivo, e ~'l1

I

ciò, clunque, ,Siano d'aee;ol'do clol Gov,err,o e CiOn
la maggioranza; ma il motIvo di ques,to mio ac-

I cOI'do non è esso ,sltesso politico? E, del resto,
I

l

, dI liues'tJ- due col08si r:he SI guankmo Oisltilmen-
te, ma che CUl'1ìllOeh eVItare l'IrreparabILe, 0gnu-

I HO afferma che Hall ha intellzioll1 ottellsiv'e, e IO
I credo che SIano III buona fede l'UllO e l\tl.tro.
i, ~ ,

(~ueSlta mIa 1l0ll è soltanto un llnpr8lSISIOlle, poi~
ehè :-;embra potersI appoggim'e ad un dato oblet~
'tIvo e cIOè che lill8ista guerra fredda llon si po~
t'eva mant,enere c,osì a lungo senza tras£or~
mar,.:;i in cal3"trore, s,e l\m'o c l'altro non aV'86~
srero avvertito un freno PO'8'S{~ntenella respon~
sabilit.à di fwntre aHa tragica r,ottura. GO!lllun~
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q ue, è chiaro che usat,o c'ome aiI'gomento, è

buono, ma squisit1ament'e poHtioo. Un vero ar~
g.oment,o g,iurÌ>dli00 Clonsi,srterébhe ill riò: per
stabilire se il Patto Atlantico v,i,ola"i trattati
sria riguardo all' Italia, ,s'ia :illl gfmer,ale P€J'il
carat,t'eI'e ,offensiv,o di lesso, vii è un giudioe a.l~
l'uopo compatente, ,che è precisamente 1'0.N.V;:
Ora il Patto Atl8Jntico non ,slol,onon nega que~
.sta ,competernza, ma la richiruma ,eSlpr'8iS'SlaJnen~.
te dl,chiamndo: questo Piatto ,Sitintende compre~
so neI limi,tI dell'O.N.U. Dunque, non si puÒ
d1re che SIa contro lo staitu~o dell'O.N.U., men~
tre ,esso dJchmra invece che vuole eSlsere COJl~
forme. Nella peggIOre ipoltlesi, II111asoluzione
opposta non si pOltrebbe pervenire se non a.t~
tI1av,e1'so un giudizIO che donebbe t,cii:Jeredato
da,gli ,orgallll dell'O.N.U. 8t'essa. Senza di e:iò
quelle accuse debholllo dir,si msus8'i'st'enti e
quindi vien meno l',olstaool,o mo.ss,o dalla nota
so,vidica. Ma ,wn ciò la qUf'1stione non è finita:
,star'eI per dire che comnCla qui,. Esduso in~
£aJttI 1'0Sltacolo fo,rmale dI una nullità totale
dell'aUlo per una ,supposta linca.padtà int'erna~
zionale d'Italia, resta però 1<aquestkmf' d,ella
Gompatihililà 's,o,sta'J1z'i,aledi una data daus,ola
con un dat'Ù ohbhg'o oorivant.e dal trattat,o.
Vi siet,e pr,opo,stli tlale questione? Per c,onto
mio 10 la tr'Ù'vo Go,sì deUcata che, vedet,e,
preoccupat,o ,dell'inhereslse del mio Pa.e,s,e, non
vorrei tra,ttaa:-Ia, t,emendo il danno del dir tro'p~
poo t~OIpp'OpOGo.P,er dial' tuttavia Ùll esempi'o
pratioo, 8'ia pur generi00, deel p1Ul.t.'Odi vista
da cui considero, la qUl6st,i,one,ricorderò un
preoodente ohe, }yurtrloPPo, in un certo senso,
fa p8Jrt'e di quest'ardell't,e; mat'ena: vogli,o dire
Ja disc\l,s,sio'ne e v,o,tazione dell'infaust,o Tmt~
tatoo Oome è 'nOlDo,l'ami,co Ruini, che è mae~
,str.Qiin tutto, ,si è poi Sipeci:alizzat.o in una let~
teratma parl.am€ntal'18 per cui di fr,ont,e a ceTte
,sHuazioni partioolarmenoo oOillipl-es,sesi com~
p:i,el,o sfQrz,Q di ,eonoilial'ie la deliibe,razi,on,e;me~
no ,g.rad,evole c,on le ris,e.rve ,desiderate,.

E così prl6srentò €jgli, ,a.Hor,a, quel famo,s,o
ordine del giorno ckdl'appr,ovazìone del Tritt~
tato, che conteneVia le pi II energi,che riserve:
n talia pro,t,esta...

RUINI. QuaJ'e 'l'rattat,o?
ORLANDÙ. Il T l'attato dI Paoo.

RUINI. L'.ordeine diel gMQrlliOfu firma,t,o' da
Nitti.

ORLANDO. Non l'hai ~omnulat,o tu?
RUINI. NOI, 1110,,inls'Ì'ffiO.e.
ORLANDO. La mi.a ,Mntenzione er'a di attI'Ì~

buir.e una lode. ComlUlque, ItI a,Sls,ilcuro .smce~
1l'aJll1Jenooche Lo ,stiLe c',era. (Ilarità). Si diceva
che Il Tr,a,ttato erra infame ~ Vleramente, la lJa~

rola infame non e'e>ra, ma c'era' il ,concetto .~

,che l'N,alla non l'avrebbe mai 3IceeiJtato vQ,lon~

'tariamente ecc. ecc. e c,os,ì si' paslsava a'u3: con~

elusione dell'ordine del gi'orno che 'efa di rup~
provazi,one.

Or noi VleClchllegulei abbiamo un certo motto
che dieG. (i cont'J'o factum ?'eservatio non va~
let '», che è nella lingua 1rutino~m3lc:cheronica
deigiurli,sti del see010 XIV: 00\11,troil f,att.o non
vale la r1serva. E gli ,antichJi g.iuristi romani
av'evanQ lUJl'aHJ'a £ormula, dura ma, degna del
Kran popolo che ,soo!tlivail dirirtto conforme alla
lJlÙ fiera intransigente dignirtà umana: la for~
mula coactus sed voluisti. La woLenza che ti
fu usata non toglie che tu abbj:a volUlto; e, se
hrui v'oilu~"o"t\1s'ei ,obbl1galt,o. Or quest,o 'sltielsiSlO'
t{.ma può qUGs1tav,oH,aVla1el'€in nostro favore.
La di,ehiarazi,one vo.stra che il Tratta,to di
Pace resta fBrmo malgr,ado l'aHeanz'<1 è la
reservatio, ma l'alleanza è un fa:tto; in quanto
quesito vengja in mito ,c.on le di.chiaJ'azi:oni ver-
balI, è il fwdt.oche prevale. Qui dunqUle ,c'è una
quantI,tà di eSiami che si presentano alla no~
stra rutt8lllzione: la compatibilità dell'alleanza
nei suoi varii 3IspelttI di fatto e Il teslto delle
Vlari,edilsposizi,om del TraiJt8Jto. Ripeto ,che ,o
non tratterò tali questioni per pn,tnotti.smo,
per timore si Idic;a poco

°
troppo; e poi: n011

voglio darmi il merito f3Jcile di avere scoperto
quaLche 'cosa; Il giorno 111cui vi servis,si, io
sa.rei semprle a voSltl1adisposizione, se ciò 6er~
ve al mio Pae3.e.

GOlncll1Jcl:o,.Come è veI10 che il di,s,cut,eil',esiQl~
leva 10 spiri,tlo! M.a rimante pur sempre quel~
l'ango,sCJi,oso pesiO .che mi grava ,srull'animo,
tOl'ment,ato da qUJesta tI'agedia del mio Paes.e.
Che Dio 10 assista, poichè non rilesco a .sperare
nella giustizia degli uomini. E se non posso
sottrarmi a far mio 1',ap'PellloesItJremo del1'in~
vettiva virgllIana « exoriare aliquis nostris ex
oss'ibus ultor », il vendkatore che dovrà ve~
nire io lo aspe~to, non da una guerrr,a" milsera~
bile, QrI1ibi1eGOSta;è da Di,o,0he aspetto quella
VIe'Jlioott,aIdefitnita da Drunte ne:l Paradiso e di
cUligIà si avvelrte un pr111cipio. E lo strumento
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Senato della Revubblica

DISOUSSIONI

di questa 'vem1etta .sarà H Ip'opoliotÌJtaLiano,bre:l~
10, grande popol'0, ,che ha f1era:mente affr,on~
tato il disrustro, con dignità silooziosa, supe~
rando l'umiliazione in.gil1stament-e impostagli
coOnla ,sem,plioo aff,ermazione del suo' l,avaro e
della sua fede, onde già gli o,ffellisori se ne
l"rBocrupano neHa 101"0'turbata 'cosci'enza. Que~
sto vec,chio, che prohabilmente parla per l'ul-
tuna volta, affida 8Jd eSls'o come ad LIDOstrll~
mento di DIO la vendeltta per le inaudite ini.
qUltà che l'Itaha ha subìto e subislce. (Fwis.
simi applausL da sinistra e dal centrO. Molte
congratulazioni).

PRESIDEN'I'E. Prima di dare la parola
ai due relatori, sORpendo la seduta per alcuni
minuti.

(La seduta :wspesa alle ore 18,55 è ripresa
alle 19,15).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Jacini, relatore, di maggioranza.

,TAOINI, 'rdatore di magyiora'nza. Signor
Presidente, onor,woli colleghi, il relatore d"lla
mag-gioranza ha doverosa,mente scguìto questa
lunga e importante discussione e non paò
esimersi dal prendere posizione riRpetto ai
vari punti tocf,ati, tanto più che alcuni oratori ~

fra gli altri, i RcnatorÌ Terracini e Della Seta ~

hanno proprio attaccato non solo la tesi della
Commissione, ma direttamente le frasi uRate
nella relazione dal rdatore. Voi quindi mi
perdonerete se, derogando ad una mia inva~

l'iabile consuetudine, sarò un po' mr,no tcle~
grafico, un po' meno breve del solito: cercherò
tuttavia di contenere le mie parole ùntro
limiti ristretti, omettendo complf.;tamentc di
considerare i discorsi e l commenti dei col~
hghi meco consenzienti, per attaccarmi solo
u quolli che hanno presentato più o menO
oggettive obiezioni. Voi perdonerete questo
indugio ohe io infliggo alla vostra, IfJgittima,
impazienza, in grazia df'll'importanza vera~
mente cruciale dell'argomcnt,o, :mll3o qua.le
mi sembra che siamo tutti d'a,ccordo.

Io dividerò il mio dire in due pa,rti: dapprimp,
dirò poohe parole intorno alla relazione della
minoranza e ai singolI punti toccati da essa,

poi seguirò gli oratori di opposizio:J.e, natural~
mente in quanto l'argomento dagli stf.-ssi trat~
tato nOn sia compreso in quelli già svolti nella
relazione di minoranza alla quale, senza venir
menO al rispetto e alla stima che ho per il
collega Pastore, devo appuntare questa volta
un carattere leggermente, come dire, comizie~
vole, e che forse nOn si addice troppo alla
gravità dell'argomento. L'onorevole Pastore,
dico, ha cominciato lagnandosi della precipi~
tazione con la quale questo disegno di legge
è stato presentato e si è chiesto al Senato di
votarlo, atTivando fino a dire che si è voluto
ridurre a due giorni un limite fissato dal Rego~
lamento in due mesi. Orbene, onorevole Pa~
store, a me pare che di questo argomento si
sia discusso sin dal marzo, e che ne abbiamo
fatto oggetto di tante e svariate tratta,zioni;
dire quindi che si sia voluto prenàere di sor~
presa il Senato, ad anche la minoranza del
Senato, mi sembra per lo meno eccessivo,

~tanto più che; come già mi si è fatto d'altra
parte rIlevare, noi atTiviamo, se non buoni
ultimi, oerto molto avanti nd novero d( gli
Stati che approvano que~to Trattato. Lo
hanno già approvato infatti la Gran Bretagna,
il Canadà., la Norvegia, il Belgio e il IJusscm-
burgo, 110nchè il Senato degli Stati Uniti;
ritengo perciò che la nostra fretta non possa
qualificarsi di eccessiva e che anzi sarebbe da
biasimare ogni ulteriore indugio.

Secondo punto: osserva la relazione del~
l'onorevole Pastore che tutti i partiti oggi
favorevoli al Patto Nord Atlantico si sono
dichiarati, in occasione delle elezioni gcne~
l'ali politiche del 18 aprile 1948. contrari aJla
adesione dell'Italia a qualsiasi aecOl'do ed
impegno di carattere militare. Verissimo; ma
il Patto non è un patto militare, è un patto di
sicurezza collettiva che prevede in C(,l'te de~
terminate eventualità anche una eollaborazio~
ne militare, ma solo nel caso di aggressione, il
quale intervento d'altronde nOn è che una delle
misure concertate e previste e non entrNà
in vigore (vedi articolo 5°) se non previa 1'(go~
lare a,pprovazione da pa,rte degli organi costi~
tuzionali competenti in ciascun Paese. Io~
vorrei a tal riguardo citarvi un recente ilJt('I'~
rogatorio a cui è stato sottoposto il Segreta,rio
di Stato Acheson; in tale interrogatorio egli
ha fatto rilevare come fra il Trattato che oggi
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si discute ed i trattati precedenti vi sia una
notevole differenza consistente precisamente
nel fatto che questo ha carattere preventivo e
precauzionale e nOIl ha carattere di intervento
militare. Dice l'AcheF;on: «L'idea di a,ccordi
per prevenire le a,ggression.i è in certo senso
moderna. Gli altri tra,ttati prevedevano che
ogni parte firmataria dovesse ingaggiarr-1Ì COIl
forze militari I). Invece la concezione di queRto
Trattato è la concezione dei tra,ttati di Rio de

. .Janeiro e di Bruxolles; essa è più nuova, nasce
dai princìpi della procedura previHta dalla
carta delle Nazioni. Unite, è un accordopreRo
in base all'articolo 51 deJlo Statuto dell'O.N.U.;
il quale nOIl toglie ad alcuno il diritto indi~
viduale o collettivo di autodifesa-, perchè tale
diritto è inerente a tutte le Nazioni, ma sem~
plicemente lo riconosGe affermando che nulla
nella carta suddetta lo può impedire o ('on~
tral-\tare.

Mi pare che il carattere pacifico e non mili.
tare del Trattaro sia molto ùhiaramwte indi~
cato da questo passo che ho avuto l'onore di
leggervi. ]130relazione di minora.nza proseguf':
\(COIl la riehieRta di potere aderir" al Patto
Nord Atlantico avanzata dal Governo nel
g<'nnaio ] 949, tale politica è stata llfficial~
mente rifiutata, e le Ri è sostituita aperta~
mente la politica che, 'come bene aveva detto
l'onorevole Saragat, rende il popolo italiano
corresponsabile di una situa,zione di guerra l'.
Qui si suppone un inganno al popolo italiano;
ora il popolo italiano non è stato inganmJJto,
neppure il Parlamento. Non è stato inga,nnato
il popolo italia,no por If' ragioni dette or ora,
che cioè non trattasi di un patto di natura
essenzialmente militare, e non è stato ingan~
nato il Parlamento poichè il Governo, e per
eSRO il Ministro degli affari esteri, ci h):l,
~empré tenuti al corrente dei suoi passi, anche
al (li là dei suoi doveri co<;tituzionali. Infatti
il Govcrno italiano prima della firma del
Tra.tt.ato ha. sottoposto a,l Parla,mento le
direttive di politica estera che ne costituivano
la base. Il Ministro, avendo ricevuto dal Par-
lamento la relativa autorizzazione, si è recato
a Washington ove ha seguito lo svolgersi
delle trattative, mediante contatti con il
segretario di Stato americano e con tutti i
Governi interessati, e ha potuto accertare,
attraverso conversazioni con detti rappreAen-

tanti, la conformità del Trattato con lo spi-
rito, con la lettera e con le premesse che il
Parlamento aveva in precedenza, approvato;
egli ha quindi firmato gi:)' in esecuzione di
un voto del Parlamento.

Oontinuiamo. Si è parlato di fatti che si
sono prodotti dopo il 'l'rattato e che conferme~
l'ebbero l'errore di averlo firmato. Anzi tutto,
il relatore della minoranza cita la conferenza
di Pa.rigi. Egli ne menziona i buoni risultati
ma cosi conclude: « La verità è che la c9nfe~
renza di Parigi ha avuto qualche successo,
malgradQ il Patto del Nord~Atlantico)). Or-
bene noi possiamo a.nche ammettere che la
distensione' prodottasi nella conferenza di
Parigi non sia dovuta esclusivamente al
Patto Atlantico, ma soprattutto al clamoroso
insuccesso economico e spirituale subito dalla
Russia nel blocco di BerlIno e, quindi, ~l1a
necessità per quel Governo di salvare la faccia.
Tuttavia la fermezza e la compattezza dimo~
strate in quella occasione dal mondo occiden~
tale e determinate dal Pat.to Atlantico hanno
certamente giovato ad aprire gli occhi alla
Russia, onde si può dire che non «malgrado ))

ma «in conformità» con quel Patto siasi
determinata la distensione che tutti salutiamo.

La relazione passa poi aU'aspetto econo-
mico della questione. Il senatore Pastore l'i
addentra in una diligente analisi della situa~
zione economica dei Paesi occidentali per
affermare che il mondo capitalistico va in
rovina e che il Patto Atlantico, legando ci ad
esso, ci compromette irreparabilmente. In
realtà, a presùindere dall'esattezza, della
diagnosi, non vedo bene in che cosa il Patto
Atla,ntico possa nuocere allo sdluppo delle
nostre relazioni economiche con i Paesi cl'O~
riente; queste non si sono intensificate, pur-
troppo, ma n.on per colpa nostra, hensi per~
chè dall'altra parte si è ritt:IJ,uto che il Patto
Atlantico vi facesse ostacolo. In re,i'tltà nè il
Patto, nè il Pi;J,no lVhI'shall, C]1fj ne costi-
tuisce la contròpartita economica, sono sta,ti
preclusi alla Russia, la, quale potrebhe ~ teo~

rieamente ~, entra.rvi anche doma,ni. La Russia

non soltanto si è rifiutata di 8,derire, ma
ha fatto ritirare i Governi degli Stati satelliti
anche da tutte quelle Organizzazioni intuna-
zionali in cui erano precedentemente entra-t,i.
Io sono stato personalmente testimone del
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ritiro della Polonia c della Ceeoslovacchia
da quella innocentissima organizzzione che è
l'UNESCO, ritiro voluto ed imposto proprio
dalla Repub blief1 (lei Sovicti. Quindi non Hi
noi può imputarsi se le conseguenze econo~
miche del Piano Marshall non fli sono estese
ai paesi d'Oriento.

OoZon1:e.«Le Oolonie sono state ignominiosa~
mente perdute». Io ho detto, credevo di
averlo detto nella mia relazione, come il pro~
blema delle Oolonie sia completamente distinto
dal Patto Atlantieo, e non possa formare
oggetto di do 1tt des nella stipulazione del
medesimo. In ogni modo la soluzione proposta
dall'U.R.S.S. e che il senatore Pastore ricorda
nella sua relazione, cioè ]'amministrazione
firluciaria affidata aJle gra,ndi Pott,nze tra cui
l'Italia, anzitntto Hon è la prima come si dice,
perchè vi è stata pl'écedentemente, se non
vado errato, una proposta molto più egoistiea,
per h quale l'U.R.S.S. intt\mleva affacciarsi
direttamente, attl'av\Jrso le llostrf' eolonie,
snl MeditHranf'o. In secondo luogo la pro~
posta di cui ROpra. non rappresentava una
offerta eonr-rota, ma era agli ocehi di tutti
nn. evirlentis:.dmo f'K]wdh',nte tattico al quale
si è ricorso soltanto quando si sape-n\' che gli
altri Stati non d fLvI'ébbl'ro aderito.

È molto faeile w,sere generosi quando si fia
che ciò non porta aleun inconvenient('.

Q1/estione d,i Trieste. « Per rn,gioni di parte ~

diùe la relazione dell 'onorevole Pastore ~ il

Governo De Gaspni non accettò di trattare
"uIb base Ilolla riconosciuta italianità di
'rrie"te offerta da 'rito, come non ha voluto
accettare la nomina del governatore proposta
recentemente dan 'Unione Sovietica i).Oonviene
dire anzitutto che, come la questione dellt' Oo~
lonie; cosl anche la que::;tione di 'rriest.e non è
necessariamente inclusa nel quaè\.ro de] Patto
Atlantico. L'offH'ta di 'rito, di cui parla la
r0lazione, era inaccettabile per l'Italia, e voi
ben sapete perchè: essa era connessa col merci~
monio di Gorizia, che a noi è cara quanto lo è
Trieste. Se oggi il Governo militare alleato si
è reso como della bontà della tesi da noi sempre
sostenuta sull'italianità di Trieste e sulla im~
possibilità per Tripste di viverc separata dal~
l'Italia, non possiamo che ra.llegrarcene; ed
(~ evidente che questa soluzione (>preferibile
a quella del Gov'erno delle potenze, sotto un
Govel'nn.t,ore ::;t.ran.iero.

La soluzione tripartita in favore della resti~
tuzione all'Italia di tutto i] territorio libero è
quella che indubbiamente meglio aderisce ai
princìpi di giustizia da noi sempre sostenuti.
Il fatto che tale dichiarazione sia stata riba,~
dita anche di reecnte a più riprese, dopo la
rottura di Tito con Mosca, dimostra l'arbi~
trarietà dell'illazione del re latore di mino~
ranza ciroa un atteggiamento sfavori:Jvole delle
Potenze rispetto all'Italia sulla quest.ione di
Trieste.

L'Italia non è stata ammessa all'O.N .U.,
dice l'onorevole Pastore, non per colpa del~
l'U.R.S.S., ma perchè evidE'ntemente l'U.R.
S.S., non potE'va concederei di entrare nel~
l'O.N .U. se non in corrispettivo con l'ingresso
di Paesi da essa controllati.

Ora, la non ammissione dt'Il'Italia lH'l~
l'O.N.U. è una palese violazione ell! Trattato
di pace e non può condizionarsi ad uno scambio,
in quanto è frutto di un obbligo diretto aR~
sunto dall'U.R.S.S. nei nostri confronti; ep~
però il Veto oppostoci costituisce un flagrante
abuso. La ragione per cui le Potenze non pos~
sono accedere a che gli Stati fiatelliti del~
l'U.R.S.S. vengano amnwRsi nell' O.N.U. allo
stesso titolo dell'Italia, è e'1.dente; l'esperienza
ha dimostrato come, ad c::;cmpio, gli Stf1t,i del
\( Oommonwealth » britannico posRano far parto
di un'Assemblea nella quale l'uno voti in un
senso e l'altro voti in un altro st'nza attencrRi
affatto a quello che è il voto, dirò così, della
Potenza madre; nel caso della Russia invece
e degli 'Stati da essa controllati l'esperienza!
ci insegna proprio il contrario: cRsi costitui~
scono un agguerrito e disciplinato pa.tt.uglioJ1(\
che si muove unicamente agli ordini di nn
comandante; onde l'ammetterli fiignifi(\herebbe
soltanto moltiplicare per un cert.o quoziente
il voto dell'U.R.S.S. con tutti gli inconye~
nienti che da una tale lllo1tipJieazione po-
tre bbel'o derivare.

MENOT'fI. È un argomento formidabile!
JAOINI, relatore di maggioranz(t. È un grosso

argomento, onorevole Menot.ti; e intanto il
caso non ba niente a cbe vedere COll quello
dell'Italia.

J\fENO'rTI. E lei nell'O.N.U. che eosa. fa.~
l'ebbe "?

JAOINI, relatQre di maggi()J"anz(),.Ed infine,
si parta, nella relazione dena minoranza, della
famosa petizione per la pace. L'onorevole
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Sereni mi ha fatto l'onore di dire che io avevo
trovato inappuntabile il metodo onde le firme
sono f->tateraccolte e ehe ciò avevo affermato
neUa mia relazionI:'. Non è affatto cosi. Io
ho i miei riveriti dubbi circa il modo onde
si è proceduto nella raccolta delle firme. Ye~
dremo dopo, e lo dirò in rispogta all'onorevole
Terracini, che in parecchie zone d'Italia, se
coraggio c'è voluto, non fu nel dare la firma,
ma nel rifiutarla. A Sesto San Giovanni o alla
Breda, vi apsicrrro che rifiutare la firma costi~
tuiva un atto eroico, onde se voi da quella
pa,rte moltiplicate per due le firme secondo il
loro valore morale, permetterete a noi di mol~
tiplicare almeno per tre le firme non date; e
ciò valga per la Romagna, l'Emilia ed una
parte della Toscana.

Ad ogni modo la vera ragione per cui io
non mi sono soffermato su questo punto non
è quella indicata dall'onorevole Se.i'eni, ma
perchè, data la nostra tesi, che noi crediamo
fondata in diritto, e-videntemente il Parla~
mento non poteva prendere atto di una mani~
festazione che, per imponente che sia, emana
da una infima minoranza, nei confronti con
la totalità del Paese. E quindi non sentivo
neppure il bisogno di entrare e sviscerare se e in
che misura quelle firme fossero legittime.

Ora, dall'esame della relazione di JIlÌnoranza,
passiamo ad un brevissimo cenno sugli inter~
venti dei singoli colleghi, prescindendo natu~
ralmente da quelli favorevoli alla tesi della
Oommissione, per i quali non occorre che io
spenda parole. Primo oratore è stato l'ono~
revolc Nitti. Egli ci ha abituato ad una sua
forma di doc.cia fT€dda, ~ gelida anzi ~ c.he
ci somministra ogni qualvolta qui dentro si
cerchi di fare qualcosa. Questa doccia può
CJssere anche salutare, se vogliamo, in questa
stagione; ma voi sapete che le doccie sono
salutari al solo patto di prcndersele e di pro~
seguire, poi, con passo più spedito per suscitare
una buona reazione, altrimenti si va all'anchi~
losi, alla paralisi. È proprio quello che viene
voglia di fare, dopo il discorso, d'altronde
in.teressantissimo dell'onorevole Nitti, che que~
sta volta c(ha sottomesso non già ad una doc~
cia ordin ~ ria ma scozzese, ossia alternata
calda e fredda, perchè ci ha detto che egli
è pieno di ammirazione per Marshall, che non
si può vivere senza la Russia, che non si può

-vivere senza l'America, che la Russia non far'a,
la guerra ma non la fa,rà neanche l'America,
che però c'è pericolo da una parte e dall'altra,
che se facessimo la guerra sarebbe nost,ra la
perdita e cosi -via discorrendo; per concludere
con un annunc.io di astensione che equivale,
non per quanto riguarda la pusona dell'ono~
l'evo le Nitti ma in quanto si rif6risce a questa
specifica manifestazione, a una pr6tta dichia~
razione di incompetenza. Quando un parla~
mentare dell'alta autorità di Nitti, in una que~
stione così vitale per il Paese, dichiara di aste~
nersi, -vuoI dire che egli non ha visto ehiaro
nelle proprie idee; e allora ci scnserà se anche
noi non riusciamo a vedere molto chiaro nelle
sue. (Approvazioni). Infinitamente più vigo~
roso e coordina,to il discorso dell'onorevole La~
briola, de l quale soprattutto voglio rilevare
questo concetto: l'articolo 5 combinato con
l'articolo 4 ci obbligherebbe ad intervenire ove
i Paesi occupati si volessero liberare dal domi~
nio degli o(Jcupanti e in genere ove qualsiasi
mutamento si producesse aU'interno di un
singolo Paese.

Io confesso che dalla lettura degli articoli
non riesco a vedere che cosa giustifichi una
simile dichiarazione; l'articolo 4 dice infatti che
le Parti si consulteranno ogni qual-voha all'av~
viso di una di esse l'integrità territoriale e la
indipendenza politica o la sicurezza di una
delle Parti siano minacciate. Le questioni in-
t,eme di ciascun Paese. non rientrano affatto
in questa categoria. Il quinto parla dell'aggres~
sione e quindi del diritto di difesa e della neces~
sità dell'jnterv€nto in questo caso. Nell'uno
come nell'altro DOD.si ravvisa necessità di ill~
tervento quando si tratti di questioni rigllar~
danti il regime interno dei singoli Stati. Da
queste premesse l'onorev-ole I..Jabriola deduce
che si mira all'arresto di qualsiasi evoluzione
politica in tutti i Paesi e ne desume che tutto
il Trattato è un atto reazionario, UD.atto di
politica f'onservatrice al servizio dell'America.

Molto giustamente qui il collega Medici ha
fatto osservare che dal punto di vista deUa
po litica economica nessun Paese è meno con ~

servatore dell'Am6rica e che fra l'altro la
grande proprietà nell'Amf:,rica del nord non è
per nulla diffusa mentre la diffusione dell'azio~
nariato vi costituisce una forma estremamente
democratiça di distribuzione ddla ricchezza.
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Ma a parte questa, cirèOstanza, mi è parso di
vedere quale sia il fondo del pensibro dd S0na~
tor\) Labriola, quando parla di politica. con~
g(.rv'atrice. Cons0rvatori lo siamo tutti, in
qualche cosa; tutti amiamo conservare i -valori
che ci sono cari, dai valori spirituali c nazionali
ai -valori r"ligiosi. Quindi tutti qua.nti, voi com~
presi signori della sinistra, abbiamo qualcosa
da conS0l'varc. Ma in questo caso il senatore
Labriola ha volllto cbjamaro politica conSGr~
vatrice dell'Amtrica quella che io definird
ill';glio come politica borghese. Ncll'Am8rica
del nord, effettivamente, non esiste uno stato
d'animo che non sia borgbese, in quanto che
il più umilI] operaio o contadino ha a propria
disposizione i mezzi p(;r farsi una fortuJla c,d
è quindi un borghese in potwza. La mentalità
am<;ricana è pùrtanto portata v(;rso la bor~
ghesia, il ch.:; è dimostrato anche dalla scarsità
es.igua delle forze comuniste c dalla stussa
limitatezza delle forze Rocia,listo. Ma sar13bbe
errato desumune che dunque negli Stati Uniti
la mentalità pre-valbnte è consHvatrice, t~!P.to
mmo poi r0triva. È vero anzi il contrario.

L'onorevole Labriola ha poi divagato nel
ca.mpo dell'antickricalismo cd ha scoperto Ulla
pericolosa coincidenza tra la pattuiz~one del
Patto Atlantico e la scomunica al comunismo
inflitta dal Vaticano. So l'onor(,vole La,briola
fosse presente, vorrei pl,rmott<:ormi di dargli
una piccola lezione di anticl6ricalismo prat,ico.
Non la do io, perchè da me non v~Jrrebbe nuJIn,
ma la apprendo dal più illustri) degli antickri~
cali del risorgim<:>ntoitaliano, Giuseppe Ftrrari.
IlF0rI'ari in un suo scritto affaccia un coneetto
che poi riproduce più volte anche néÌ suoi
discorsi: che per fare del vero anticlericalismo
bisogna cominciare col supporre che tutti i
papi siano santi, tutti i sacerdoti virtuosi, e
che la OhÌGsa si regoli unicamente con critl,ri
di carattere soprannaturale e spirituale; percbè
se si immaginano papi nepotisti e preti che
fanno all'amore con le strv'e, si snatura co'm~
plctamente la natura del problema, () ci si
rende incapaci di comprendere le ragioni pro~
fonde del clericalismo da una parte e dell'anti~
clericaUsmo dall'altra. Vorrei gimr€ questa pic~
cola lezione al collega Labriola. (Interr1lzione
dell'onorevole Tonello). Oreda l'amieo Tondlo
() credano gli amiei di quella parte che attri.
buendo alla Ohiesa soltant.o una volgare fina~
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lità pratica ed economica, si va a rischio di
non capir la. Non è ehe sia un béne od Ull
male, ma non si capisce il fenomeno. La Ohksa
si regola secondo altissimo finalità spirituali
che a voi possono anche spiacere, ma che sono
di quella natura: il farle coincidere con mez~
zucci di -volgare politica economica, giornali-
stica, direi, significa misconoscerne completa~
ml,nte il significato. Tra le altre cose, qut!
fatto cui voi mostrate in pubblico di dar così
scarsa importanza, ma dd quale parlato con~
tinuamcnte, il che dimostra cbe importanza -vi
~vien(>data anche ne l vostro campo ~ alludo

alla scomunica ~ avrà probabilmente pel' 1~

Ohiesa cattolica in molti Paesi ripuoussioni
economiche estI'>bmamente gravi; tuttavia, la
autorità ecclE,siastica non ba affatto esitato,
come non ba mai esitato in casi analoghi, a
pren dere qu61 pI'o'vvedimento che Cl'(dl,ya con ~

forme alla sua natura e alla sua missione nel
mondo. Fondarsi su una- semplice, sinoronia,
dd resto molto relativa, tra il Patto Atla.ntico
e la scomunica al comunismo, per farli coinci~
d0J'c como lln ex hoc ergo propter hoc significa
disconoscne completam(;nte il valore del ftno~
mGno e non rend(;rsi conto di qudla cbe è la
grandiosa funzione della Chiusa cattolica nella
società contemporanea. (Approvazioni).

All'onorevole Ddla Seta io devo una parola
di consenso pfJr quanto egli ha detto del Maz~
zini; che sanbbe cioè ora di finirla con questo
volfJrCfJlo appropriare strappandocelo a bran-
delli, un po' per settore; è molto meglio la~
sciarlo nella sua grandiosa cornice storica e
nell'epoca ehe fu sua. In base alla conORcenza
dtllo quali, cioè dell'epoca e della cornice sto~
rica, io non so, onore-vole amico Della Seta,
quale sarebbe oggi in quest'Àssembh:a l'atteg-
giamento di Giuseppe Mazzini rispetto al Patto
Atlantico. Molto probabilmcllte non sarebbe
conforme a quello dd comunisti, perchè voi
ricorderc te che la Comune di Parigi, che fu il
primo evento veramtnte comunista verifica-
tosi nella seconda m<otà del secolo passato, su~
scitò in Mazzini tale reazione che lo fermò
nell'ultima parte dtlla sua vita sulla strada
della propaganda, paehè gli fece un'impres-
sione veramente t6rrorizzante. (Commenti da
sinistra). Oredete almtno ad un modesto cul~ .
tore di studi storici non influbnzato in questi
da passione di parte, pf.rcbè per me gli studi
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storici sono una cosa religiosa; non vi si può
fare politica nè trucchi. Il socialismo e il comu-
nismo nel Risorgimento italiano non hanno
che un solo rappresentantE,: Carlo Pisacane.
All'infuori del Pisacane non vi è alcun rap-
presentante di quella corrente nel nostro Ri-
sorgim(,nto, Mazzini aveva una m<-'ntalità net-
tamente repubblicana, nettamente umanitaria,
ma non affatto socialista nè comunista; e
quanto a Oarlo Cattaneo era una d611e m(,n-
talità più tipicammte borghesi che la florida
tradizione d6lla Lombardia abbia prodotto.

LANZETTA. Legga le «I,ett6re agli Slavi i).
JACINI, relatore di maggioranza. Gli slavi

sono un conto e il comilllismo è un altro. Sono
diventate forse una cosa sola ~ (Ilarità dal
centro). No, sono due cose completamGnte
diverse.

L'onor<:-vole Reale ha pronunciato o meglio,
se me lo permette, ha letto una lunga requisi-
toria contro il Ministro degli affari €steri, in
cui ha dato fondo all'univeriìo p6r quant.o
riguarda il Dicastero di palazzo Chigi. Orb@e
io non lo iìeguirò su questo terreno: non iìO
quello che faranno il Ministro e il Presidonte
del Consiglio, ma personalmente non me la
sento di seguire l'onorevole Reale; poichè
se ogni volta che si discute di un determinato
argomento, ~ e qui discutiamo del Patto

Atlantico ~ si devo risalire ad Adamo ed

Eva credo che non la finiremo mai; questo,
sistema produrr6bbe un effetto paralizzante
sui lavori della nostra Assemblea.

REALE EUGENIO. Voi avete detto che
il Patto Atlantico avrebb... in:flu€;nzato la
soluzione di tutti i probkmi.

JACINI, relatore di maggioranza. C'è poi
un'altra ragione per cui io non posso seguire
l'onorevole Reale su queRto ternno, €d è la
seguente: io non sono mai stato ambascia t,ore,
per quanto sia stato incaricato, con rango di
ambasciatore straordinario, di una missione
in Argentina; non sono mai stato titolare di
ambasciata e perciò non ho l'obbligo di quel
riserbo a cui sono tenuti gli alti funzionari,
anche dopo averc lasriato il loro posto.

REALE EUGENIO. Io non ho rivela,to
nessun segreto diplomatico.

J ACINI, relatore di maggioranza. Tuttavia
.
succede che anch'io frequenti Palazzo Chigi,
i suoi corridoi, i suoi androni.

REALE EUGENIO. Io non freql]ento gli
androni.

JACINI, relatore di maggioranza. Mà a me,
non so perchè, tutta quella roba, aulente di
bassa cucina ministeriale, che l'amico Reale
è venuto a scodellarci qui, nessuno me la
viene a dire, forse perchè non hanno suffi-
ciente fiducia, nel mio riserbo (e chiunque
l'avesse avuta in lei, onor6vole Reale, si sa-
rebbe fortemente ingannato) (commenti), op-
pure perchè sanno che a discorsi di questo
genere io risponderei probabilmente con l'im-
porre silenzio, per rispetto verso me medEsimo.

REALE EUGENIO. Insomma il mio di-
scorso vi ha colpito molto. Del l'€sto l'onore-
vole .Jacini non è stato nominato.

JACINI, relatore dt:maggioranza. L'onorevole
Giua ha cominciato il suo discorso oon ur.a
ammissione della quale gli do atto. Egli ba
riconosciuto che da qU4jlla parte si è proba-
bilmente esagbl'ato, il che è una riprova della
sua lealtà. Egli (lÌ aceusa di insincerità ~ tutti
possono accnsare gli altri di insinc(,rità ~ dice
che Wallace è contrario al Patto Atlantico,
del che nessuno aveva mai dubitato; c poi dice
che gli Stati Uniti non avevano il diritto di
ria.rmare l'Europa pHchè (;sbi non avevano
che il diritto di armare se St(,sBi.

Orbene, onorevole Giua, in altra orc.q,sione
(e mi disp~nso dal ripetere qui una parte di
que1 mio discorso), ho riportato lo sta,tistiche
del disarmo rispettiyo dEJl'U.R.S.S. dell'In-
ghilterra e degli Stati Uniti di Ame-rica e ho
chiaramente indicato che mtntre il disarmo
dell'U.R.S.S. non superò ma.i il terzo delle
forze mobilita.te durante ]a guerra, quello
dell'America. e dell'Inghilterra ra.ggiunse qua,si
1'80 per cento. (Interrt(,zioni da sinistra).

Perchè devono essere gli Sta.ti Uniti più
fessi di un altro Paese quando si trova,no in
condizioni di evidente inferiorità e quando
ancora oggi la supremazia militare è indiscu~
tibilmente da. parte russa, senza conta.re la
possibilità, di manovrare per lin€e interne,
e la, possibilità di un comando unico facilmente
raggiungibile ~ Pertanto è bene che gli Ame-
ricani facciano tutto il necessario p6r cal-
mare i bollori della parte avversa; e ciò mi
p3.re opera non solo legittima, non solo giusta.,
ma anrhe eminentemente pacifica. (Commenti
da sinistra).
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Bellissimo, lo dico senza ombra di ironia"
il discorso dell'onorevole Terracini. Egli ci ba
abituati ad un altissimo tono di eloqllenza
parlament,are, ma se accetta un complimento
da parte di un.reprobo direi che oggi ha supe~
rato se stesso. Il suo bellissimo discorso si è
risolto sostanzialmente in una vera requisi~
toria contro, non la mia persona ~ per carità! ~

ma contro la democrazia in genere. Egli ha.
detto che noi abbiamo applicato il Patto
Atlantico prima che fosse avvenuta la ratifica.
Non è così; solo è bastato l'annunzio del
Patto Atlantico perchè alcune conseguenze
politiche si producessero e quindi ho diritto
e ragione di dire che il Patto Atlantico è stato
benefico anche prima della sua applicazione. E
poi soggiunge: ma dopo di allora sono avve~
nuti fatti molto gravi per la democrazia; il
Presidente in America ha cercato di aumen~
tare i propri poteri, si è arrestato un citta~
dino tedesco ecc. Ma scusate, amici di quella
parte del Senato, credete voi veramente che
democrazia signIfichi infallibilità ~ :Neanche
per sogno. L'3 democrazie possono commetter
errori e anche male azioni; la sola differenza
tra la democrazia e la non dèmocrazia è questa:
che delle male azioni della democrazia si può
dOlnandare conto ai rispettivi Governi, che si
possono modificare e quindi perfezionare le
situazioni; dove democrazia non c'è, una tale
perfettibilità non esiste e quindi, ciò che non
è assolutamente perfetto, rimane statico e
non può mai emendarsi e migliorare. Qucsta è
la differenza; non sono qui per difendere il
Presidente degli Stati Uniti nè il Governo
britannico, o nemmeno il cosiddetto seppel~
limimto della proporzionale in Ita,lia, cosa
che non so bene dove siasi verificata.

Abbiamo perduto, dice Terracini, la nostra
indipendenza perchè non ci siamo affrettati
a dare maggiori garanzie alla Germania, non
ci siamo affrettati a riconoscere lo Stato di
Israele. Orbene, tali atti che potrebbtro anche
essere utilissimi in se stessi, erano però evi~
dente mente (per un Paese vinto e per una
potenza di secondo ordine quale (. oggi pur~
troppo l'Italia) condizionati ad una serie di
riguardi e di circostanze politiche di carattere
internazionale che possono spiegare il ritardo.
Quello che non posso proprio arrivare a capire
(>.una frase sfuggita all'onorevole Terracini,

laddove ha detto che dovevamo camminare
da soli. Ma, onorevole Terracini, come è pos~
sibile dire oggi una cosa di questo gmere,
in un mondo che è tutto un groviglio asserra~
gliato di composti interessi, tutta una com~
binazione in continua azione e reazione ~ A
che cosa avrebbe condotto la nostra solitu-
dine ~ Avre bbe condotto semplicemente a
privarci di tutti i mezzi di vita, dei quali di~
sponiamo, con spaventevoH danni per le
nostre classi lavoratrici, per la nostra indu-
stria, per la. nostra agricoltura che faticosa~
mente tentano di ricostruirsi, e ciò senza
vantaggio per nessuno, perchè voi non pre~
tenderete che un atteggiamento unico e isola~
zionista dell'Italia, possa avere in questo mo-
mento un'influenza decisiva suna situazione
internazionale.

E vengo infine ad un discorso che mi ha
fatto molto pena, perehè è stato pronunziato
da un uomo che io venero, da un uomo che
porta qui con la sua giovanile irruenza le
memorie di un suo glorioso passato. Voglio
parlare dell'onorevok Orlando.

Io non so se tutte le parole pronunziate oggi
qui dall'onorevole Orlando siano state pesate
a freddo e se di alcune di esse, forse nel cbiuso
della sua coscienza, egli oggi stesso non pensi
di doversi rammaricare. Ad ogni modo mi
limiterò ad una semplice risposta. Onorevole
Orlando, il governare l'Italia nelle condizioni
in cui si trovava all'indomani del1a sconfitta
e deUa serie di errori spaventevoli cbe alla
sconfitta avevano condotto, era terribile còm~
pito, terribile responsabilità. Ella, che non ha
fatto parte di quel Governo, che non ne
assumeva la responsabilità, può prendere oggi
fieri atteggiamenti a cui ci inchiniamo, p€l'chè
non ne contestiamo la sincerità a,ssoluta; ma
si metta una mano sulla coseicnza e pensi a
quale sarebbe stato o avrebbe potuto esser~
il suo atteggiamento se Ella si fosse trovata
con responsabilità di Governo in un mondo
simile a quello in cui si è trovato l'onorevolc
De Gasperi quando (. a,nda to per la prima
volta al potere. (Appla1tBi dal centrQ).

E giungo senz'altro alla con.clusione. Vedo che
sono stato più breve di quanto penRavo e me
ne rallegro molto.

Onorevoli colleghi, noi abbiamo perduto
la guerra: è una cosa che dobbiamo ripeterci
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sempre, pelchè è diventato molto comodo
dimenticarl3, e parlare d'altro. Ma noi noh
abbiamo soltanto perduto la guerra Gome
fatto puramente militare, ma la guerra come
prodotto di un coac(;rvo di errori politici
protrattisi durante un ventennio e che, per
la necessaria o, purtroppo, indeclina,bile con~
tinuità di Governo pesano ancora gravemente
sulla politica del nostro Paese. Ora risalire
la china di un balzo è impossibile ed assurdo.
Proprio l'onorevole Orlando disse u.n giorno,
parlando alla ((Dante Alighieri », che la nostra
sorte era peggiore di quella di Sisifo, perch è
il mass.o di Sisifo era caduto dalla collina
nella vallata, mentre da noi è precipitato
molto più in basso della pianura. Non so se
ciò sia veJ'o, ma se lo è, ancora più meritoria
è la fatica di colui che si sobbarca alla respon~
sabilità di risospmgerlo veri\O l'alto.

Noi non possiamo, e, dobbiamo soggiungere,
non dobbiamo fare quella che fu detta ùna
politica di prestigio, la quale ha portato a così
inenarrabili disastri il nostro Paese, a così
inenarrabili mortificazioni il nostro onore
nazionale.

Noi democratici siamo con i Paesi demo~
cratici, pacifici con i Paesi pacifici, legalitari
con i Paesi che non vogliono violenti rivolgi~
menti, che non vogliono dittature, ma una
pacifica collaborazione.

REALE EUGENIO. E conservare la pro~
prietà privata, soprattutto quella agraria.

JAOINI, relatore di maggioranza. Veramente
da un uomo come il collega onorevole Reale
questa uscita non me la sarei aspettata.

REALE EUGENIO. Lei è un povero pro~
. prietario ! ! .

JAOTNI, relatore di maggioranza. Io sono
fiero del risparmio, frutto del lavoro dei miei
antenati; ma questo risparmio è contenuto,
causa -la divisione successoria delle fort,une,
entro limiti tali che ~ lo creda l'onorevole
Reale ~ nessuna rìforma agraria può darmi
fastidio. (Applansi).

Ho detto che noi ci siamo alleati ad un
Paese come l'America dove è lecito al più
umile cittadino assurgere alle classi sociali
più elevate, mentre non vi è nessuna cappa
di piombo, nessuna regola fissa ed immuta~
bile che gli tagli l'ascesa v(;rso il meglio.

Ebbene, eviteremo guai in questo modo,
eviteremo ~ dico una parola grossa ~ la guerra ~

Io non lo so, nè credo che vi sia qui dentro
alouno chù possa saperlo. Ma noi cerchiamo
di mettere dalla nostra parte il maggior numero
possibile di probabilità favorevoli c di con~
tmuare pBr la nostra strada con coscienza di
uomini politici, con discrezione di uomini onesti,
con fede di credénti e con animo di patrioti.
( Vivissimi appla1tsi dal centro e da destra.
Molte r-ongrat1llazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Pastore, relatore di mi11Oranza.

PASTORE, relatore di minoranza. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, giunti a questo
punto della discussione, dopo gli interventi
di tanti egregi oratori, sento più che mai la
mia debolezza e le difficoltà che dovrei supe~
rare per pronunciare qui un discorso degno
del Senato, che esprima anche in modo degno
le idee della parte cui appartengo. Voglio
perciò essere il più breve possibile per ten ~

tare di riassu'mere in poche parole le ragioni
della nostra opposizione e i] .6igni:5cato de]
voto che stiamo per dare.

I.J'onorevole Orlando ha detto, iniziando il
suo discorso, che quando si discute di politica
estera non si dovrebbe discutere di ideologie.
A me Rembra che da parte nostra si sia fatto,
in questo dibattito, il possibile per discutere
di questioni concrete, degli interessi del nostro
Paese lasciando da parte le questioni id€Olo~
giche. I discorsi pronunciati su.i banchi dcl~
l'opposizione hanno riguardato la crisi eco~
nomica, la questione coloniale e una s(;rie
di questioni politiche concrete sono stato
consid6rate da parte dei senatori Terracini
e Giua. Ma è dall'altra parte che è stato posto
l'accento sulle questioni idc.ologiche, è soprat-
tutto da parte degli oratori dena maggioranza
che si è posto qui, ancora una volta, il problema
della lotta tra due civiltà, della lotta a fondo
tra due concezioni diverse della vita, tra la ma~
téria e lo spirito, tra il bene e il male, tra l'oc~
cidente e l'oriente. Tipico di quest,a imposta~
zione è stato il disGorso dell'onorevole Mar~
cOllcini, imitato da altri colleghi della mag~
gioranza . Vorrei perciò dire pochissime cose
a questo proposito. Non c'è intanto una lotta
fra due civi1tà, perchè anche oggi ci sono più
di due civiltà. Pos~o ricordare la cosa più banale
del mondo e cioè che allorquando non c'era
ancora Roma, c'era già la Oina, c'erano già
uno Stato, una civiltà cinese, duemila anni
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prima di Cristo. Posso anche ricordare che
cinquecento anni prima di Cristo è sorto Con~
fucio, la cui dottrina dura ancora oggi ed è
diffusa su masse di uomini non infuiori per
numero a quelle sulle quali si è diffusa la
influenza del Cristianesimo.

Non ci sono due civiltà, ci sono pa,recchie
ùÌviltà che si combaciano e si intncciano.Non
è possibile contrapporre in modo assoluto l'una
all'altra. Del resto, o signori, come potete
negare l'influenza del Cristianesimo sui popoli
slavi e sul popolo russo? Ricordo che a Mosca,
alcuni anni or sono, in un teatro si T€;citava
una commedia di autore molto in voga nella
quale si poneva in ridicolo l'introduzione del
battesimo nella Russia. Ebbene, un giornale
del partito comunista russo protestò e scrisse
che non. si poteva ignorare che l'introduzione
del battesimo, avvenuta 1000 anni addietro,
aveva significato l'entrata della RURsia in un
nuovo periodo della sua storia e della sua'
civiltà.

D'altra parte il senatore Marconcini ci ha
esposto una teoria Vtramente sbalorditiva sul
russismo e sullo slavismo. Certo si è scritto
moUo nella Russia zarista sulla «missione )}
della Russia. Ma, se non erro, altrettante pa~
gine sono state scritte sulla «missione » del~
l'Italia, sulla «missione » della Francia, e oggi
si parla della «missione)} degli Stati Uniti che
avrebbero il diritto ed il dovere di imporci il
modo di vivere americano, la civiltà ameri~
cana, il secolo amBricano. Sono vaneggiamenti
in cui cadono uomini di tutti i popoli e di cui
si trovano facilmente tracce in tutte le Na~
zioni. Il senatore Marconcini non ha detto,
invece, che tutto il pensiero democratico rURSO
del secolo scorso si è levato contro la con(je~
zione che poneva la Russia contro l'Europa.
L'onorevole Marconcini ha citato uno scrittore
russo di cui dichiaro di non aver mai sentito
parlare ma che certamente apparteneva alla
corrente più reazionaria del pensiero russo, la
quale era proprio quella che sosteneva la par~
ticolare «missione » dirigente del popolo russo
nel mondo, mentre tutto il pensiero democra-
tico mirava invece a portare la Russia nel cir~
colo della civiltà europea. Il primo mo,timento
insurrezionale in Russia, nel secolo scorso, è
stato il movimento dei decembristi, cioè di
ufficiali aristocratici che, essendo andati a

Parigi con l'es6rcito vincitore zarista, ne Hano
ritornati impregnati delle id(,e illuministe e del~
l'enciclopedia e ttntarono, nel dic€,mbre del
1825, l'insurrezione contro lo zarismo. Pochi
anpi prima, a Napoli, un altro gruppo di
ufficiali era insorto anch'esEo contro i borbo-
nici, contro l'assolutismo. I decembristi prove-
nivano dall'aristocrazia, men.tre invece gli uffi-
ciali napoletani era,no della borghesia, ma l'im-
portante è che in entrambi i -gruppi vi 6rano
elementi più avanzati che pensavano già a.l1e
questioni socia,li, alle riv€,ndicazion.i ddle masse
contadine.

Inoltre la prima battaglia comba,ttuta da
Lenin è stata proprio la battaglia contro il
populismo. cioè contro la corrente politica che
sosteneva che la Russia aveva un'evoluzione
sociale particolare, cb e il capita.lismo non sa-
robbe entrato in Russia, che la Russia aV1'ebbe
potuto giungere al socialismo saltar do la fase
capitalistica, attravc.rso l'<cobscina »ed il «mir ».

È stato Lcmin che ba condotto a fondo la bat-
taglia, contro quell'oritntamtnto, che derivava
evidentemente dall'orkntamtnto russista o an~
tioccidentalistico. È stato proprio Lmin che
ha batt,uto quella corrente in nome del mar~
xismo, affermando che la Russia noD. pot6va
non passare attravHSO la faRe capitalistica,
cioè che la Russia non poteva nOll p€.rcorrtre
le vie già tracciate in Occid€,nte u6ll'economia e
quindi nella politica. Ora vmirci qui a racconta-
re che l'Unione delle Rfpubbliche Sovietiche So~
cialiste oggi rappresenta quella tale idea russi~
sta od antioccidentalista, che avn:,bbe voluto
dare alla Russia una missionE:. specia.Ie ntl
mondo in contra.sto con la civiltà occidentale,
è veramente un assurdo, poichè se c'è una
teoria ndla quale si sono raccolte le principa,li
correnti del pensiero occidentale, questa è
proprio il marxismo. È stato Lwin che ha
indicato come correnti da.l1e quali il marxismo
è nato, l'economia classica inglese del se~
colo XVI, l'illuminismo con l'utopiRmo socia~
lista francese e la filosofia tedesca del se~
colo XVII. È stato proprio Lenin cbe ha indi-
cato come il marxismo raccogliesse in sè, tra~
sformasse e facesse progredire le conenti fon-
damentali del pensiero occidentale nei secoli
XVII e XVIII. Quando si sostiene perciò che
l'Unione Sovietica, poichè è marxista, rinnega
tutte quelle correnti, rinnega tutta questa sua
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tradizione e questo suo passato ma,rxista, e si SANNA. RANDACCIO. Ce la auguriamo.
riallaccia a correnti reazionarie di due secoli PASTORE, relatore di minoranza. È certo,
addietro di cui più nessuno si ricorda, allora si o signori, che quando ci richiamiamo a questa
è veramente fuori di ogni attualità e si dimo~ tradizione, quando affermiamo che, oggi, nelJe
stra di non conoscere seriamente la situazione condizioni economiche e politiche attuali, noi
dell'Unione Sovietica, il marxismo e il bolsce~ adempiamo alla funzione liberale a cui hanno
vismo. adempiuto i nostri nonni in un secolo di altre

Noi rifiutiamo, signori, questa posizione, noi condizioni economiche politiche sociali, è certo,
neghiamo che vi sia oggi una lotta tra una signori, che ci sentiamo perfettamente a posto
pretesa civiltà occidentale ed una pretesa civiltà e forse anche questo spiega perchè abbiamo
orientale e tanto meno ammettiamo che la ci~ sentito oggi nel discorso dell'onorevole Orlando
viltà occidentale si identificbi col Cristianesimo, qualcosa che ci unisce. Contro di lui e contro
ed ancor meno con la Chiesa cattolica. .Affer~ la sua parte abbiamo combattuto, abbiamo
miamo, o signori, che della civiltà occidentale, lottato, l'abbiamo anche ingiuriato; ma direi
cioè delle correnti fondamentali che da parec~ quasi fisicamente, oggi abbiamo sentito un
chi secoli sono il frutto della nostra civiltà, legame con illiberalismo, con i liberali italiani
siamo oggi gli eredi molto, infinitamente molto del secolo XIX e del secolo xx.
di più di quanto non ne possa essere la Demo~ Ho voluto dh'e queste cose, o signori, perchè
crazia Cristiana. Non avrei che da leggervi un sarebbe stato inopportuno non rilevare al<June
brano del discorso pronunziato ad Assisi, al depe affermazioni ideologiche fatte dai nostri
Congresso dell'Azione Cattolica, dal Ministro avversari. C'è una lotta ideologica. Essa non
Jervolino il quale, oltre che essere Ministro, è si svolge fra una cosidetta civilt,à occidentale
un autorevole membro dell'Azione Cattolica. ed una cosidetta civiltà orientale, ma fra la'
Egli ba dichiarato che anche oggi i cattolici civiltà capitalistica e la civiltà socialista. Non
negano la Riforma, negano l'Illuminismo, ne~ voglia'mo però essere noi ad esasperarla. Altri
gano la Rivoluzione francese, negano il Libe~ vogliono fame la base di lotte fra gli Stati,
ralismo . . . non noi.

JACINI, relatore di maggioranza. Li supe~ Ci sono dei piccoli fatti che molte volte
rano, non negano. rivelano gli orientamenti politici più di molte

PASTORE, relatore di minoranza. ... onde parole. Nei giorni addietro lessi su «L'Osser~
anche oggi essi considerano (e del resto basta vatore Romano» un articolo dedicato agli
leggere la vostra rivista più autorevole, «La albigesi, il quali era intitolato «Eretici e sov~
Civiltà Cattolica ») cbe queste correnti di idee, versivi» e concludeva dicendo: «La misura era
le quali rappresentano tutto ciò cbe ha dato ormai colma. Dopo un secolo di continue vio.
l'umanità nfi nostri Paesi da alcuni secoli a lenze, allora fu la crociata, ossia diciotto anni
questa parte, sono est,ranee alla Chiesa catto~ di dura guerra; comunque i rivoluzionari del
lica, sono estranee al Cattolicesimo. Ed è logico secolo XIII furono completamente disfatti e
che questo sia. Del resto, mi pa,re che ciò sia quanti non vollero cedere alle ragioni~ ane
stato ric-onfermato quattro giorni addietro preghiere, alle penitenze di san Domenico,
anche da «L'Osservatore Romano» in una dovettero cedere alla spada inesorabile di Si~
polemica a proposito della scomunica e rivolta mone di Monforte ». Ma ~ conclude l'articolo ~

contro un art,icolo del collega Reale. Ora, siamo « il mostro è ricomparso più volte in questo
noi che ci sentiamo gli eredi di queste correnti secolo, sotto l'uno o l'altro aspetto ed anche
di pensiero ed è per questo che noi sentiamo di ai tempi nostri lo vediamo turbare sotto tutti
essere oggi i rappresentanti dena civiltà occi~ i cieli e sopra tutti i mari più furioso che mai
dentale infinÌtam€llte più di quanto non lo perchè più empio che mai. Infatti se gli albi~
siate voi. (Oommenti dal centro). Ed è per gesi ecc. ecc. i comunisti sono ancora peggiori,
questo, signori, che noi sentbmo di essere i ancora più eretici, ancora più sovversivi che
liberali del secolo xx e abbiamo noi oggi, nel

I

gli albigesi».
secolo xx, la funzione poHtica che hanno avuto Ed ecco la scomunica contro i comunisti e
illiberalismo e i liberali nel secolo scorso. Ila preparazione della crociata di cui questo
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vostro Patto Atlantico è uno dei piloni, uno
dei passi fondamentali. Noi, o signori, ab-
biamo fatto il possibile perchè nel nostro
Paese la lotta religiosa non si scatenasse,
perchè la lotta politica, la lotta economica, la
lotta sociale, rimanessero fuori dal campo
religioso.

Alcuni anni or sono, nel 1945, ho assistito
alla smobilitazione delle Brigate Garibaldinl1
del Biellese, sulla piazza principale di Ver-
celli. Quella smobilitazione si è fatta con la
messa al campo. Non vi nascondo che il fatto
mi ha colpito, e che ho pensato che venti
anni prima non sarebbe stato possibile di
portare 2 mila o tre mila comunisti o simpa-
tizzanti, armati, alla messa al campo. Ho
pensato che forse era bene, perchèforse avrebbe
servito a tenere le questioni religiose lontane
dal campo economico e sociale. Su questo
terreno abbiamo fatto tutto il possibile ed io
penso che il nostro voto, per l'articolo 7 del Oon-
cordato, acquisti oggi tutto il suo valore e
tutto il suo significato. È proprio quel voto
che ci dà il diritto di dire: non noi proibiamo
ai comunisti di essere cattolici; siete voi che
proibite ai cattolici di essere comunisti. Non
siamo noi che portiamo la religione nelle
questioni politiche, siete voi che lo fate. Noi
possiamo così comportarci perchè non abbiamo
paura, perchè siamo sicuri di vincere, perchè
siamo alla offensiva, perchè sentiamo di
poter condurre sotto le nostre bandiere mi-
lioni di lavoratori cattolici, mentre voi siete
sulla difensiva, avete bisogno di allontanare
dalle vostre pecoreJle, dai vostri ovili le pe-
core, in qualche modo infette, perchè troppa
paura avete che l'infezione si diffonda a
tutto l'ovile e a tutte le vostre mandrie.

Detto questo, e riaffermato che la nostra
politica su questo terreno non muta e non
muterà, l'iaffermato che la scomunica darà
molti più. fastidi e molte più. gatte da pelare a
voi che non a noi, non possiamo però non
notare che se avessimo avuto un altro Go-
verno, che se al Governo fossero stati i libe-
rali del secolo decimonono o forse anche l'ari-
stocrazia della Repubblica Veneta, o il Fossom-
broni o il Tanucci, il Governo si sarebbe ben
preoccupato delle conseguenze politiche e
sociali che può avere un atto di quel genere,
un atto il quale colpisce nella loro fede milioni

e milioni di italiani, un atto che pone mi-
lioni di italiani in contrasto tra la loro fede
politica e la loro fede religiosa, il quale inevi-
tabilmente turba e turberà l'ordine pubblico
e la tranquillità nel nostro Paese. Certo Oa-
millo di Oavour od altri liberali non avreb-
bero accettato un intervento della Ohiesa
tale che, per il fatto solo che colpisce mi-
lioni di italiani, è inevitabilmente un fatto
politico, è inevitabilmente un fatto gravido
di conseguenze sociali e politiche per l'ordine
e la tranquillità del nostro Paese. Ma anche
questo bisogna, come tutto il resto, ascrivere
al fatto che abbiamo un Governo che obbe-
disce a due direttive, la direttiva americana
e la direttiva del Vaticano. Qualche volta,
rarissimamente, può esserci qualche lieve
contrasto; in generale le due direttive mar-
ciano affiancate e sono esse che ispirano la
politica interna ed estera del nostro Governo.

Ed ora, signori, trattiamo di alcune que-
stioni concrete del Patto Atlantico. Non
renderò al collega Jacini la pariglia esami-
nando e criticando, punto per punto, la sua
relazione com'egli ha fatto per la mia. Mi
limito ad un paio di questioni fondamentali.
L'onorevole Jacini, h~ fatto un'affermazione
piuttosto strana: il Patto Atlantico non è
un Patto militare. Ohe cosa è allora? 'Un Patto
il quale autorizza le Nazioni contraenti ad
intervenire nelle faccende delle altre Potenze,
un Patto il quale all'articolo 4 dice: «Le
Parti si consulteranno ogni volta che, se-
condo l'opinione di una di esse, l'integrità
territoriale, l'indipendenza politica o la sicu-
rezza di una delle Parti Oontraenti saranno
minacciate»; che cosa è dunque? Questo
articolo 4 significa che le Parti si consulte-
teranno anche se la parte interessata non ne
vuole sapere, perchè esso non dice che si
consulteranno, su richiesta della parte inte-
ressata. No, le Parti Oontraenti, l'America,
l'Inghilterra, hanno il diritto di consultarsi
allo l'quando avvenga un fatto qualsiasi in un
altro Paese, che esse, non il Governo di quel-
l'altro Paese, ritengano ponga in pericolo
l'integrità territoriale e l'indipendenza poli-
tica di quel Paese. E questo non è un patto
militare? Non è un patto militare, allor-
quando vi si afferma che le Parti convengono
che ogni attacco armato sarà considerato
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come attacco diretto. conto tutti gli Stati
contraenti ~ Ma, onorevole Jacini, lei ha mai
letto un trattato di alleanza nel quale non si
usassero formule di questo- genere ~ Ma forse
la Triplice alleanza prevedeva esplicitamente
accordi militari ~

Gli accordi militari seguirono al Trattato
ed erano segreti. Essi stabilivano l'applica-
zione concreta dalle sue clausole e gli davano
tutto il pieno significato. Potremmo citare
tutti i Trattati internazionali possibili ed
immaginabili: alla stregua del parere dell'ono-
revole Jacini non sono mai stati patti militari,
come non è un patto militare il Patto Atlan-
tico. Ma se non si parla altro che di riarmo ~ !
Ma se oggi gli Stati Uniti non fanno altro che
preoccuparsi di dare armi all'Italia, all'In-
ghilterra ed alla Francia ~ !

Signori, proprio questa mattina, secondo
«Il Oorriere della Sera» il Segretario di Stato
americano Acheson ha fatto dichiarazioni
di questo genere: dobbiamo cercare di conser-
vare in Europa il più. possibile di territorio, e
se esso è attaccato gli Stati Uniti dovranno
gettare contro il nemico tutto il peso della
loro offensiva strategica aerea, poi dovranno
conservare una base. di partenza per il con-
trattacco. Signori, questo è il destino che voi
prepara~e all'Italia! Ed è tanto più. grave
perchè, or sono alcuni giorni, all'ONU, nella
Oommissione che ogni tanto si riunisce, anche
se in realtà non combina niente, per il disarmo,
quando l'Unione Sovietica ha proposto che
fossero proibiti i bombardamenti delle città,
gli Stati Uniti hanno rifiutato. Hanno rifiu-
tato in corrispondenza alla tattica che essi
hanno seguìto nell'ultima guerra, allorquando
hanno compiuto bombardamenti indiscrimi-
nati sulle città aperte, sulle industrie, sulle
fabbriche usando la loro arma principale di
guerra. Ebbene, nell'ultima guerra l'Unione
Sovietica non ha applicato la tattica inven-
tata dal generale italiano Douhet, cioè la
tattica dei bombardamenti della città aperte e
delle fabbriche in generale. L'Unione Sovietica
anzi è stata la sola potenza la quale ha in
questo modo risposto all'appello del Pontefice
contro i bombardamenti di quel genere. Non
dico che l'abbia fatto per rispetto al Ponte-
fioe; lo ha, fatto perchè riteneva che quei bom-
bardamenti non servissero a fini bellici. Gli

Stàti Uniti rifiutano anche oggi di impegnarsi
a non bombardare le città e parlano di rispon-
dere ad un eventuale attacco con un'offen-
siva strategica aerea e poi di partire al con-
trattacco. Tutto ciò significa che il Patto
Atlantico in caso di guerra espone noi, il
nostro territorio, le nostre città all'offensiva
t6rrestre russa, alla controffensiva strategica
americana aerea. Ed allora sapete dirmi cosa ri-
marrà dell'Italia, delle nostre città, del nostro
popolo! Inoltre vi mettete su questo pianò
senza essere in grado di difendervi, senza
avere nessuna possibilità e nessuna speranza
in una difesa seria. In queste condizioni voi
svolgete un'azione politica per lo meno di
stuzzicamento dell'avversario, di offesa contro
l'avversario, una politica che sembra voler
provocare l'Unione Sovietica, tanto è l'ac-
canimento. antisovietico nelle grandi e nelle
piccole cose da parte del Governo, dei partiti
e della stampa governativa.

Noi abbiamo fatto uno sforzo per porre
qui le questioni concrete. Dobbiamo constatare
che molto poco si è risposto. Non si può dire
che discutendo del Patto Atlantico non si
deve parlare delle Oolonie e di Trieste. Tutto
è legato e non è possibile disgiungere una fase
di politica estera, i successi e gli insuccessi
della nostra politica estera da questo Patto
del Nord Atlantico che è in fondo il corona-
mento di tutta la politica estera e che apre
una nuova èra per il nostro Paese.

Il collega Reale ha pronunciato un discorso
documentato. Nessuno ha risposto e nessuno
può rispondere. Il collega Reale non ha rive-
lato nessun segreto diplomatico. Egli ha
portato qui la storia dei diversi atteggiamenti
presi dal nostro Governo mJla questione
coloniale e dei diversi insuccessi che esso ha
ottenuto. Ha colorito questa storia con a!cune
pennellate e non dredo affatto che si possa
rimproverare nè a lui nè a noi di aver svelato
segreti diplomatici e di avere quindi dato la
prova che i comunisti non possono essere
nel Governo. La realtà è che quello di Palazzo
Ohigi e in particolare della politica estera, è
un bubbone che l'onorevole Reale ha fatto
il possibile perchè scoppiasse. Voi e il popolo
italiano dovreste ringraziarlo e sono anche
certo che alcuni funzionari di Palazzo Ohigi

'ringraziano l'onorevole Reale perchè il popolo
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italiano ha saputo che c'è a Palazzo Ohigi
qualche funzionario ehe fa tutto il possibile per
impedire all'onorevole Sforza di commettere
sciocchezze.

Trieste: l'onorevole Jacini ha affermato che
in fondo le cose vanno meno male di quello
che si è detto. O'è sempre modo di consolarsi.
Non si è accettato di trattare con Tito al~
lorchè ha offerto di dare Trieste perchè non si
voleva trattare sulla base offerta, meL.tre era
abbastanza naturale che Tito, offrendo Trieste,
chiedesse qualcosa. Era questione di trattare
e di discutere. In seguito Trieste non l'ab~
biamo avuta ed è ben certo che non avremo
più la zona B del territorio libero. Ho citato
nella mia relazione il parere del giornale uffi~
cioso del Quai d'Orsay che dice esplicita~
mente che la divisione del territorio libero,
dando Trieste occupata dagli angloamericani
all'Italia, e la zona B alla Jugoslavia, è una
delle eventualità più probabili che - possono
essere esaminate al giorno d'oggi La zona B
è perduta. Àvremo Trieste' Gli angloameri~
cani si decideranno ad andarsene ~ E quando
avremo Trieste in quali condizioni sarà ridotta?
Ohe cosa farà poi 'l'rieste, con chi commercerà?
Oggi che la nostra politica di avversione e di
ostilità contro ]e democrazie popolari ci rende
difficili le relazioni anche commtrciali, oggi
che la Cecoslovacchia ha avuto l'uso del
porto di Stettino ~ e voi sapete quanto fosse
già difficile per Trieste far concorrenza in
Cecoslovacohia ai porti del Baltieo vuso i
quali le comunicazioni avvf,ngono pf,r via
fluviale ~ che cosa avremo noi anche quando
ci daranno Trieste ~ In quali condizioni l'avrà
ridotta la vostra folle politica nazionalistica an~
t,icomunistica e antisovietica ~! Avremo forse
una città ridotta alla miseria e che dovremo
aiutare e aiutereno, ma, della grande Trieste
non resterà più nulla. A queRto P arrivata
la nostra po1itica estEJra!

Oggi c'è un fatto nuovo sul quale debbo
dire due parole, pur prevedendo che il conte
Sforza ne parlerà. L'Unione Sovietica ha in~
viato una nota diplomatica in cui accusa il
Governo italiano di violare il Trattato di
pace con la sua adesione al Patto Atlantico.
È stato risposto che questo non è vero,
è stato confermato che il Patto ~\tlantico
non autorizza l'Italia a superare i limiti degli
armamenti consentiti dal Trattato di pace.

Non discuto a fondo la questione in quanto
non ho gli elementi P(T farlo, ma ho letto
sui giornali alcune notizie da cui mi sembra
che il Govurno italiano si RtÌf:, avviando su
una strada assai pericolosa. Se è VHO ciò
che scrivono i giornali a,nche ufficiosi, a Pa-
lazzo Ohigi l'onorevole Sforza avrebbe pre~
parato una nota che avrehbe ROttOposto pl'e~
cedentemente agli ambasciatori dei Governi,
che egli chiama Governi amici, -nella quale
rimprovera alla Russia di avu violato il Trat~
tato di pace opponendosi all'entrata dcll'I~
taJia nell'O.N.U. Quindi i giomali ne traggono
la conclusione che l'Italia vorrebbe dichia~
rare decaduto il Trattato di pace nei riguardi
dell'Unione Sovietica. Non so se le cose stanno
in Questi termiui, però vorrei osservare che
questa tORiper cui il Governo italiano avrebbe
il diritto di dichiarare dccaduto il 'rrattato
di pace per le violazioni compiute a suo danno
dalle altre Potenze, "ra stata sollevata nel
nostro Senato dal collega Bened"tti. Egli
poneva però la questione nei riguardi di tutte
le Nazioni e sosteneva che tutte le Nazioni
avevano violato il Trattato di pace nei nostri
riguardi, traendone la conchlsione che avremmo
dovuto dichiarare decaduto il Trattato nei
riguardi di tutte le Potenze. È una tesi che si
potrebbe discutere, ma il grave pbr me è che
essa sia stata utilizzata dal Go"\"erno italiano
non contro tutte le Nazioni, ex alleate, ma
contro una sola. Questa tesi sarebbe stata
utilizzata per fare ancora una volta dell'Italia
l'avanguardia nella lotta contro l'Unione
Sovietica, per permett6re ancor8, una volta
agli Stati Uniti e all'Inghilterra di utilizzare
l'Italia come strum6nto della loro lotta contro
l'Unione Sovietica. Se questo avvenisse, non so
evidentemente quali potranno essere le conse~
guenze, ma non è difficile prevedere che sareb~
bero l'aggravamento notevole dei nostri rap~
porti con l'Unione Sovietica e con le repub~
bliche popolari, alcune delle quali, se nOIl
erro, hanno firmato il Tratt,ato di pace. Se
è questo che vuole il Governo, se esso ritiene
che debba essere l'Italia ad aggravare la ten~
sione internazionale, i pericoli di contrasto
e di guerra, ebbene, proceda pure su questa
strada, badi però che è una strada molto
pericolosa per il popolo italiano.

Signori, l'Italia è un Paese che, in questi
ultimi quarant'anni, ha fatto due gravissime
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esperienze di politica estera. Due volte il
popolo italiano è stato obbligato in momenti
decisivi a rovesciare la propria politica €stera.
Dopo un ventennio di Triplice, nel momento
decisivo, il Governo italiano è st,ato obbligato
a rinunciare alle sue alleanze ~ non nego che
ne avesse ragione ~ per passare dall'altra
parte.

n fascismo ha legato l'Italia ad altre
alleanze, ha fatto altri trattati. PfJr salvare
il nORtro Paese è stato necessario che la insur~
rezione popolare stracciasse quei trattati e
trasformasse l'Italia in un campo di battaglia
contro quelli che il Governo aveva scelto
come propri alleati. Badate che qUE,sto non
è un caso, badate che questo dimostra quanto
scarsi siano i legami delle classi dirig@ti con
le grandi masse popolari italiane, badate che
questo dimostra quanto poco le claRsi dirigenti
italiane siano capaci di comprendHe le aspira~
zioni e gli interessi profondi del popolo ita~
liano. Nello stesso tempo le classi dirigenti
hanno condotto per 60 anni una politica
di guerra e hanno trascinato il popolo italiano
da una guerra all'altra fino alla catastrofe
e all'abisso. Signori, riflettete su queste espe~
rienze, pensate che contro quella politica
noi socialisti abbiamo sempre combattuto
e che noi abbiamo avuto ragione; i fatti hanno
dato ragione alla nostra opposizione contro
la politica triplicista, contro la politica fascista
e in generale contro la politica di guerra. I
fatti ci hanno dato ragione e hann9 dimo~
strato che noi rappresentavamo, abbiamo
rappresentato e rappresentiamo le grandi mas~
se popolari italiane. Voi oggi -viavviate sulla
stessa strada. Badate che non debba capitare
per la terza vo1tJ1 che il popolo italiano vi
imponga, nel momento decisivo un altro rove~
sciamento di fronte, che il popolo italiano non
imponga per la terza volta di abbandonare
gli alleati che voi oggi cercate, che il popolo
italiano, in un momento decisivo, non stracci
questi trattati e non prenda lui in mano le
sue sorti e la sua salvezza. Innanzi al tribu~
naIe speciale Antonio Gramsci, uno dei più
grandi uomini che abbia prodotto il popolo
italiano nella prima metà del nostro secolo
ebbe a dire ai suoi giudici fascisti: (( Voi condur~
rete l'Italia alla rovina, noi la salveremo».
Abbiamo dimostrato con la nostra lotta ven~

tennale contro il fascismo, dando molti ~dei
nostri sui campi di battaglia e nelle carceri e al
confino, prendendo la parte principale nella

'resist,enza e nella guerra partigiana, di aver
saputo tener fede a quella promessa di Antonio
Gramsci. Se sarà necessario, terremo fede
anche nell'avvenire alla promessa che fac~
ciamo oggi di tenere il popolo italiano, finchè
sarà possibile, fuori da ogni guerra, ma, se
voi vorrete la guerra, di condurlo alla guerra
per la sua emancipazione e non per gli ìnte~
ressi di imp6rialismi stranieri o dei ceti diri~
genti italiani.

In queRta fiducia io credo di poter termi~
nare con un grido che ci è caro: Viva l'Italia,
Abbasso la guerra! (Vivissimi (~ppla1tsi dalla
sinistm. OQngmt1llazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
r.=;vole Sforza, Ministro degli affari esteri.

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Ono~
w\voli senatori, cominciando l'altro giorno
il mio dire per la ratifica del Consiglio europeo
dissi che tutto era stato detto; credo che qU8sta
volta si possa veramente dire che tutto è
stato ripetuto. Ma siccome sono state ripe~
tute anche delle cose che sono state costante~
mente smentite dai fatti e dalle cifre, credo,
per quanto ciò posRa essere monotono, che
ci sono certi punti essenziali che non do b~
biamo stancarci di ripetere.

Ho detto più volte e in questa Camera e
nell'altra che il punto essenziale della poli~
tica alla

~

quale noi abbiamo aderito e cioè
il Piano Marshall, fu offerto a tutta l'Europa
e non fu colpa degli Stati Uniti se parte dcl~
l'Europa non l'ha accettat'o. Per la stessa
ragione noi non dobbiamo mai dimenticare
che purtroppo l'Europa è divisa in due blocchi,
ma che queste sono le cifre: l'Unione Sovie-
tica ha concluso 23 Trattati di assistenza con
degli Stati orientali, tutti identici; t,re furono
conclusi nel 1945, tre nel 1946, cinque nel
1947, undici nel 1948, uno solo nel 1949;
signori, il Patto Atlantico è venuto il 4 aprile
1949 dopo ohe un gigantesco blocco era stato
formato dall'altra parte. Per il bene della
pace e della Russia stessa era naturale che
l'Occidente facesse qualche cosa e lo ha fatto.

Ma il Patto Atlantico non può offendere
nessuno; tutti sanno l'assoluta volontà di
pace dei firmatari del Patto Atlantico, salvo
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c hi desidera non escludere che in ceTti ca,si
sorga la possibilità di un'aggressione, di una
aggressione su gente disunita e dIsarmata.
Persom!,lmente sono convinto che anche la
Unione sovietica vuole la pace, ora. Ma che
vi siano dei timori, dei timori sia pur t€~rici,
questo è scusabile quando si leggono certi
testi dei grandi profeti dell'Unione sovietica,
uomini al potere, non individui isolati e 811181
opposizione come è talvolta il caso nel mondo
occidentale: «L'aiuto dena Russia sovietica
alle maflse operaie e lavoratrici di tutti gli
altri Paesi ~ così scrisse Stalin citando Lenin ~

deve consistere nello sviluppare, appoggiare,
svegliare la rivoluzione in tutti l Paesi, spin~
gendo ad insorgere ('ontro i capitalisti, in~
terveD.f:ndo in caso di necessità anche con
la forza armata contro le classi sfruttatrici ed
i loro Stati », Queste sono parole di LeDin
ripetute da Stalin nella sua opera « Questioni
del Leninismo».

In detta opera Stalin aggiunge: «Le atti~
vità illegali e clandestine dei partW comunisti
nei vari Paesi capitalistici sono altrett3,nto
importanti per il concreto aiuto che l'Unione
Sovietica è pronta a dare per il successo della
rivoluzione dei vari Paesi», Citando ancora
Len.Ìn, Stalin viene a ricordare che chi parlò
per primo di due blocchi avversi nel mondo,
uno dei quali facente capo alla Russia e della
inevitabilità della guerra ad' oltranza tra di
loro, fu appunto I,enin quando scris~e: «Noi
viviamo non solo in uno Stato, ma in un si~
stema di Stati e l'esistenza della Repubblica
dei Sovieti a fianco di Stati imperialisti per
un lungo periodo di tempo è cosa inconcepi~
bile. Alla fine o l'una o gli altri vinceranno, ma
in attesa di questa soluzione è inevitabile
che si producano una serie di urti terribili tra
la Repubblica dei Sovieti e gli Stati borghesi.
Ciò significa che la classe dominante in Russia,
il proletariato, se vuole dominare, e dominerà,
deve trionfare con la sua organizzazione mi.
litare ».

Io sono convinto ~ ripeto ~ che l'Unione So~

vietica vuole ora la pace, ma che c'è di strano
se due uomini potentissimi ~ non dei capi di
opposizione o dei letterati o degli scribi di
giornale ~ hanno parlato questo linguaggio,
che c'è di stmno che alcuno dica: bisogna ('er~
care di tutelarsi¥ A dispetto delle ideologie co~

munistiche, a dispetto dell'ideale espresso o
segreto dei comunisti nostrani, noi siamo
persuasi, e tutto l'Occidente democratico è
persllaso con noi che la pace potrà essere
salvata e consolidata in pratica tra l'Oriente
e l'Occidente, e siamo persuasi anche che in
pratica la convivenza tra i due sistemi è possi~
bHe. Come questo potl'à avvenire? Eccovi
a mio avviso, le due condizioni fondamentali.
Primo, venendo incontro il più largamente
possibile e nel maggior numHO di Paesi pos~
sibile a quelle esigenze sociali di riforma e di
elevamento delle classi lavoratrici, ciò che
rappresenta il buono ddla concezione comu~
nista; la colossale messa in marcia della rico~
struzione economica dell'Occidente europeo
unito all'Amuica è l'evento più importante
e più fecondo a questo proposito. Ed il Piano
Marshall, checchè si favoleggi di una sua
attuale crisi di sviluppo, resta l'€.SGmpio fon:
damentale di quanto la collaborazione tra
paesi democratici pOSHa produrre per alle~
viare il disagio di intere popolazioni abbattute
dalla guerra. Ma non mi dilungo su questo
punto, perchè uno dei nostri colleghi, il sena~
tore Medici, ha fatto in proposito un discorso
di una chiarezza mirabile.

La seconda condizione per poter vivere in
pace è quella di togliere la possibilità pratica
di aggredire a chi vi fosse spinto per spirito
di avventura o per trasporto ideologico. La
pace potrà essere salvata e consolidata se il
sistema di sicurezza creato dall'Europa occi~
dentale insieme con gli Stati Uniti d'America
ed il Canadà realizzerà nei confronti di un
eventuale espansionismo orientale il signifì~
cato del cristiano ne nos ind1was in tentatiortem.
Questo è il punto. Se noi sapessimo che col
Patto Atlantico vinceremmo una guerra, noi~
per paTte mia almeno ~ e lo dico profonda~

mente convinto (commenti) ~ saremmo terribi1~
mente perplessi. Perchè non siamo perplessi ?
Pachè siamo sicuri che con il Patto Atlantico
noi evitiamo la guerra. Qui debbo ripetervi una
frase che già dissi nell'altro ramo del Par]a~
mento e che, con lo scherno naturale agli
onniscenti, l'onorevole Terracini ha ripetuto
stamalle: se nel 1914 ci fosse stato un Patto
Atlantico non ci sarebbe stata la guerra; se
nel 1939 ci fosse stato un Patto Atlantico non
ci sarebbe stata la guerra. Debbo ammettere
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che l'onorevole Terracini ha cercato di per~
suaderci cbe in realtà dei patti analoghi esi~
stevano nel 1914 e nel 1939. Ma egli, che è
un oratore precisissimo mi scuserà ~ evi~

dente mente è la mia scarsa intelligenza che
mi ba impedito di capire ~ se non sono arri~
vato a comprendere quali erano questi patti,
mentre se invece di parlarne per lunghi minuti,
lei me li avesse nominati, patto per patto,
avrei probabilmente capito.

TERRAOINI. La triplice intesa nel 1914 e
il Patto di mutua assistenza nel 1939.

SFORZA, Ministro degli affari esteri. La tri~
plice intesa non era un Trattato, e lei lo sa
benissimo. (CommenU dalla sinistra).

TERRAOIN!. Non sottilizzi sulla forma.
SFORZA., Ministro degli affari esteri. Nel~

l'articolo 3 del Patto Atlantico taluni vogliono
vedere una specie di Santa Alleanza, lo so bene.
Ma si crede veramente a questo pericolo? Può
darsi, dobbiamo essere sempre inclini a credere
ad una possibile buona fede: Ma qui debbo
ripetervi le affermazioni del Governo italiano
su ciò che esso sente e pensa circa gli articoli
più essenziali dùl Trattato, pereh.è ciò può
diventare un elemento documentario che noi
siamo obbligati di offrire al Paese.

Nell'articolo 4 si dichiara che le consultazioni
non saranno giustificate ch.e in caso di evidente
ingerenza di un Paese qualunque nella vita
interna di un firmatario, con evidtnte pericolo
della sua indipend6nza. Ma non vi è altro,
assolutamente niente altro.

.Anche l'articolo 5 è un articolo importan ~

tissimo. Esso riconosce che nessun Stato firma~

tario può entrare in guerra senza che il suo
Parlamento lo decida, salvo ben inteso in caso
{li attaccbi diretti. E qu€sta è la verità assoluta
dalla quale non ci dipartiremo mai.

Per quel cbe riguarda l'articolo 9 ~ e con
questo bo citato i tre articoli più essenziali
del Trattato ~ voglio qui dire prima di tutto
per tranquillizzare certi segreti rumori, che
l'Italia sarà presente da pari a pari nei consigli
supremi che sono stati decisi da questo articolo.

L'onorevole Terracini ha parlato di probabili
impegni ch.e noi avremmo preso durante i col~
loqui avuti a Washington nei giorni precedenti
la firma del Trattato. Io gli dichiaro formal-
mente cbe nessun impegno di nessuna sorta è
stato preso che non sia conosciuto dal Parla~

mento italiano. E mi permttto aggiungere cbe
qui bisognerebbe àecidersi, che l'orcbestra~
zione dovrebbe essere fatta meglio; taluni in-
fatti ci rimproverano di essere andati a Wa-
shington e non aver neppure ottenuto il cam-
biamento di una parola nel Trattato (e percbè
doY{wamo chiedere il cambiamento di qualche
parola nel Trattato se, appena conosciutolo,
ed avendo prima conosciuto la Rua gestazione,
avevamo trovato che ogni parola del Trattato
ci conveniva n ~Invece altri dicono: voi avete
fatto a Wash.ington, nelle conventicole prece~
denti la firma, delle convE,rsa,zioni misteriose
dalle quali è uscito chissà che cosa,. Nimte
assolutame:r:;tte è stato combinato, salvo le notc
interpretazioni tutte utili all'indipendenza c,d
alla protezione dd popolo italiano. ('Appla1tsi
dal centro).

Questa è l'al'matllra de11'rattato, f6rma ed
elastica al tempo stesso. Lo abbiamo firmato
per la pace. Per dare prova dei nostri senti-
menti pacifici cbe prec.sisttva,no ai negoziati
per il Patto Atlantico, io spinsi l'abnegazione
fino ad un punto che molti in Italia mi hanno
rimproverato. Oiò fu quando l'Unione Sovie-
tica ci chiese la consegna completa, tonnellata
per tonnellata, di tutto il naviglio che il Trat~
tato di pace le concedcva; io cercai bemì pH
alcune settimane di far sentire all'Unione So~
vietica quanta buona impressione avrebbe fatto
in Italia un suo gc,sto amichevole, visto che
l'Inghilterra aV6va rinunciato a tutto il navi-
glio italiano cbe le spettava, visto che gli Stati
Uniti avevano rinunciato aJ tutto il naviglio
che Rpettava loio, visto che la Francia av(,va
rinunziato a buona parte dd naviglio italiano
che le spettava. Invece si preteRe fino all'ultima
libbra del nostro naviglio conCéSSOalla Russia
dal Trattato di pace. Oerto, io avrei potuto
sollevare delle ragioni procedurali pcr ciò non
fare, ma malgrado la pena di dover consentire
a questa consegna, tanto (,l'a il nostro desidtrio
di pace, tanta era la nostra spera,nza, che con~
tinua ancora adesso, per qualche forma di
pacifica cordiale intesa, che arrivammo ad
accettare di adempiere questa cons(,gna dolo~
rosa percbè al disopra di tutto, persino al di so~
pra di naturalissimi semiménti di prestigio
nazionale, c'è per noi la pace. (Appla1tsi dal
centrQ). Però, questo lo dichiaro franco, c'è un
punto sul quale non possiamo transigere ed è
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que~to. Il popolo italiano vuole essere padrone
in casa sua.

SOOOOIMARRO. Proprio così.
MINTO. L'abbiamo visto nelle elezioni.
SFORZA, M'inistro £leyli affari esteri. Ptr le

elezioni siate grati al Govtrno Sovietico. Se
non ci fosse stata la tragedia della Oecoslovac~
chia noi avremmo avuto meno voti. E dopo
tutto in fatto di politica intHna chi ha inven~
tato il «Oomintern ? ». ,Lo abbiamo inventato
noi?

L'onorevole Orlando ha trovato che non si
era fatto milIa. Certo se si vede la politica
estera sotto il punto di vista di eventi cinema~
tografici immediati può essere che ciò sia" ma
quando si vede la lunga tessitura che il nostro
Governo ha compiuto dovete riconoscere che
molto si è fatto. I colleghi dell'opposizionE.
comunista hanno in un certo modo ragione
quando dicono che nella nostra poli~ica estera
tutto si tif:'ne. Sì. è vero, dal Piano Marshal]
all'avviamento verso l'Unione economica con i
Paesi vicini, dalla costituzione dell'O.E.O.E.,
che può e deve divenire il Ministero economico
del1'Europa" all'Unione europea e finalm€,nte al
Patto Atlantico. Tutti questi eVEnti sono utili
alla pace. Il loro insifJme è un tessuto che h9,
permesso al popolo italiano di passa,re dai falsi
prestigi nazionalisti, dalle guerre pazze e sterili
a una solidarietà internazionale che sarà la
nostra forza in Europa. (Appla1lsi dal centro).

Ma due problemi sono sospesi, Trieste e k
nostre ex Oolonie. Ne parlerò con tutta fra,n~
chezza. Oomincio da, Trieste.

Sì, è vero noi non parla,mmo di Trieste e
non negoziammo circa Trieste quando discu ~

temmo per l'entrata nel Patto Atlantico, e la,
ragione è una sola: noi eravamo convinti che
era nostro stretto dovere aderire ad uno stru ~

mento che rialzava la forza e la sicurezza de]
nostro Paese da un lato e che dall'altro garan~
tiva la pace europea. Con quale faccia quando
andavamo a compiere ciò cbe stimavamo un
dovere morale potevamo dire cht; si dovevano
prima risolvere alcuni nostri problemi ? Avrem~
mo abbassato noi stessi e avremmo danneg~
giato anche la causa di Trieste.

Naturalmente cn. dia mo fermamente che
anche il Patto Atlantico gioverà per le finalità
adriatiche che' perseguiamo. Pensate un mo~
mento che cosa pretenderemmo invano se non

avessimo creato questi legami di amicizia e
di collaborazione fidente con tutte le Potenze
dell'Occidente!

Oi si dice con aria di sarcasmo: ma questa
'Trieste, quando l'avrete? Dite sempre che
l'avrete e intanto non l'avete ma,i! È veris~
simo: per quanto sacra e ca,m ci sia Trieste
(j.obhiamo dichiarare formalmente come una
verità morale della quale non abbiamo affatto
vergogna, che vogliamo avere Trieste attra~
verso le forze e l'azione della pace, e che se
dovessimo, per avere Trieste, creare un rischio
anche minimo di guerra, allora chiederemmo
a questa eroica nostra città di attendere ancora.
i Oom1nenti dalla sinil'ltra).

Del resto, poichè parlo di Trieste desidero
dire qui che vogliamo avere anche buoni rap~
porti col Governo di Tito, perchè il Governo
di Tito è vicino e bisogna, quando si pa,rla
di pace e di concordia, dare l'esempio di un
lavoro creativo coi vicini. È con essi che biso~
gna cominciare a cercare di essere amici. È
molto facile essere amici della Groenlandia o
della Patagonia. Bisogna essere amici di tutti
i popoli vicini, compreso il popolo iugoslavo.
(OommenU dalla sinistra).

Io spero per parte mia che la Jugoslavia
('apirà quale interesse essa ha a dar prova di
quello spirito di conciliazione che rappresenta,
ch.ecchè se ne dica, un forte aumento di forza
morale nella vita internazionale.

Se gli jugoslavi lo capiranno trovera,nno
sempre in noi il desiderio di arrivare ad una
intf'sa. Questa è la situazione. .

Ma c'è un solo interrogativo che conta: se
noi non avessimo f~tto questa, politiea di intesa
col mondo oecidentale quale sarebbe la situa~
zione anche verso Trieste?

OiJ'ca il problema afTicano l'onorevole Reale
ha detto nel suo discorso che il nostro cambia~
mento di politica, da una politica cioè di man~
dati ad una politica di proclamazione di indi~
pendenza era tardivo e perciò inefficace. Perchè
non vi siano equivoci sia ben chiaro che io
qui rispondo alla sola part,e interessa,nte del
discorso dell'onorevole Heale, che, debbo am~
metterlo con lealtà, espresse alcune idee, circa,
il modo di agire con le popolazioni africane,
che condivido, ma non creda che dimentichi
quelli che ho chiamato i suoi petteg"olezzi della
serva. Oi l'h ornerò a suo tempo.
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L'onorevole Reale si è stupito che il Governo
italiano abbia prima pED~mto cbe dei nuovi
rinvii all'Assemblea den'O.N.U. potevano es~
serci utili, e che poi, giunto io a Londra per
la riunione preparatoria del Consiglio euroepo,
abbia cambiato avviso ed abbia pensato che
era necessario salvare il salva bile. È proprio
cosi. La mia coscienza è tranquilla appunto
perchè ho compiuto il mio dovere. Non fu
per nulla che ero stato un mese tra Wash,ington
e New~York, non fu p€or nulla ehe mi ero
consultato a lung'o con i npstri amici latino~
americani. Tutti sentivano che perdevamo ter~
reno sia presso i tanto numerosi piccoli e grandi
Stati arabi e ~ussulmani sedenti all'O.N.U.,
sia nelle nostre antiche colonie, per il fatto
che esse, più noi ottenevamo rinvii ~ ciò che
sembrava una vittoria tattica perchè bloccava
il d!'Jsiderio dell'Inghilterra di avere una posi~
zione più legale e sicura ~ e più quei territori,
di rinvio in rinvio, cadevano sempre più nelle
mani della Potenza che aveva là i suoi eserciti
e la sua Amministrazione. Del resto, tCCO il
punto decisivo: quando noi eravamo favorevoli
ai rinvH, il Governo inglese spingeva p6r una
soluzione immediata perchè non si era ancora
reso conto della forza formidabile con cui noi
avevamo organizzato l'aiuto dei nostri amici
latino~americani. Gli inglesi, ad un certo
punto, resisi conto che l'aiuto dei nostri amici
latino-america,ni era capace di bloccare qua~
lunque iniziativa britannica, cambiarono subito
di attitudine e divennero, essi, favorevoli ai
rinvii. Questo basta per chiarire tutto.

Ma qui, fra parentesi, ~ per quelli che gri~
dano che l'Italia non ha acquistato influ@,za ~
lasciatemi domandare: credete voi che le di~
ciannove repubbliche latino~ambficane fecero
tanto per noi per i begli occhi di colui che vi
parla, quando andò nel 1946 a negoziare con
esse? Non c'è forza d'uomo per queste cose.
Se le Nazioni latino~americane si sono trovate
accanto a noi è perchè hanno sentito che l'Ita~
lia repubblicana, l'Italia che è succeduta al
fascismo era una forza viva e progressiva con
cui era bene stare d'accordo. Ma torniamo ai
rinvii: se il Governo inglese ~ ripeto ~ sembra
divenuto tutto a un tratto favorevole ai rinvii
che infatti, ve l'ho detto, giocano in suo favore
perchè esso ha sul posto con le sue armi e con
le sue influenze ogni possibilità di agire, è chiaro

che i rinvii cominciavano a giocare contro di
noi. Quando ci siamo resi conto che i rinvii; per
questa somma di ragioni veniva,no invece ad
essere giovevoli all'altra parte dovevamo con~
tinuare nella politioa antica unicamente per
paura che qualouno venisse a dirci che ave~
vamo mutato di rotta,?

REALE EUGENIO. Ma lei ancol' prima di
partire per Londra ha detto che il rinvio era
la migliore cosa. Lei ha cambiato politica
tre volte in meno di quattro mesi.

SFORZA, Ministro ~ (legli atta,ri esteri. Bi~
sognava dunque decidersi. erl è alto onore del
Governo italiano di essersi deciso ed è sua
intima soddisfazione che le popolazioni ita~
liane stesse della Tripolitania l'abbiano spinto
con i loro appelli sulla nuova via. Del n:sto,
il nuovo orientamento italiano sul problema
africano non è in realtà nè una improvvisa~
zine nè un c,ambiamento di rotta. Il Go-
verno itaiiano non si è mai stancato di dichia~
rarlo: nello studiare le possibili soluzioni
circa l'avvenire delle sue antiche colonie, si
è sempre ispirato al fùrmo convincimento che
qualunque forma di amministrazione prov~
visoria doveva soprattatto tendere ed affret~
tare lo sviluppo di questi territori e a porli
in grado di raggiungere mtro il più breve
tempo possibile l'indipfndmza e quuto non
solo per amore di un principio astratto, ma
perchè siamo convinti che è nost,ro interesse
che ciò avvfnga e avvenga presto. Perchè
il GOV6rno italiano, se conscio che si andava
verso un nuovo mondo africa,no, e che era
in fondo meglio di arrivare al più pn.sto pos~
sibile a favorire l'indipE.D.d6D.zadi quei popoli,
perchè chiese allora sul principio i mandati
sulle sue ex Colonie? Perchè l'inchIesta con~
dotta dalla Commissione quadripartita, com~
preso il Commissario sovietico, aveva S€,ntEn-
ziato che i t6rritori in questione non €"fano
maturi per l'indipendenza e d'altra parte le
più valide testimonianze ci assicuravano che
se le popolazioni interessate fossero state
invitat,e a scegliere liberammte una pottllZa
amministratrice, la maggioranza dei suffragi
avrebbe designato l'Italia. Puchè noi avrem-
mo dovuto oercare di sfuggire a quella mis~
sione che era il contrario del vecchio colo~
nialismo il quale era amministrazione diretta,
con una moltitudine di impiegati e truppe,
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troppe truppe, mentre il mandato avrebbe
creato una nuova e più agile rdtuazione ~

Ma durante la votazione deJl'ultima .ASSf,m~
blea generale dell'O.N.U. apparve invec(, che
molti gruppi di Stati ritenévano che, se non
tutti, almeno vari territori erano maturi pér
un regime di indipendenza; a tali opinioni
l'Italia Hi è volentieri associata per dovere
morale ma anche per interesse; cioè per mante~
nersi aderente ana realtà politica e insi6me
per venire incontro alle aspirazioni dei popoli
cui essa è profondamente legata. Infatti tale
soluzione sembra essere il mezzo più sicuro
per assicurare a quei Paesi un regime duraturo
e fare di essi un elemento di ordine, di pace, di
progresso in zone particolarmente delicate
per la pace de l mondo.

Naturalmente noi non dimentichiamo la
posizione dei nostrI connazionali che v'ÌVono
laggiÙ e che tanto hanno dato; siamo sicuri
che anche in un regime di indipendenza i loro
interessi e le loro posi:doni pot,ranno essere
perfettamente salvaguardate e Hi potrà realiz~
zare con i nuovi Stati una intima, fraterna,
permanente collaborazione.

lo spero che alla prossima assemblN1 gene~
rale dell'O.N.U. sia riconosciuta all'Eritrea
e alla 'rripolital1ia, che sono le regioni più
progredite, l'immediata indipendenza, l'indi~
pendenza Vf'-ra ed effettiva; ma se non fosse
possibile giungel'e a tale decisione e si ritenesse
necessario un sia pur breve periodo di ammi~
nistrazione intermale per avviare gradual~
mente i due PaeHi alla indipendenza, io con~
cordo con il senatore Reale sui vantaggi e
sune garanzie che in tal ca,so potrebbe offrire
un'amministrazione internazionale ed in genae
nna amministrazione alla quale siano chia~
mati a far parte più Stati, compresa natural~
mente l'Italia. .Affermo fin d'ora, perchè tale
è il nostro intimo pensiero, oho noi speriamo
vivamente di entrare in questa nuova via
mediante cordiali intcee con l'Inghiltorra.
Ciò è necessario a noi, ma è necessario anche
all'Inghilterra. Non si va in .Africa contro
l'Inghilterra, ma non si rimane e non si lavora
onestamente e fecondamente in Africa igno~
rando l'Italia. (Appla'llsi dal centro e dalla
desim). Invece di una politica di intesa con
l'Inghilterra, invece di una politica rhe f'1ia
una politica e non una serie di sterili rim~

brotti in un cantuccio e di frasi pseudo~vendi~
catrici, che farebbero ridere di noi, l'onorevole
Reale ci ha consigliato una nuova strada. Egli
ha gridato con voce tonante: « Via l'Inghil~
terra dall'Afrioa ». Ma si rende egli conto
che questa o è una frase senza senso o è la
guerra ~ Forse egli ]a desidera ~ Certo in ogni
modo è che molto facile è gridare che si vuole
la pace e poi cominciare a cercare di~ creare
zizzania tra vicini. Noi tutti abbiamo bisogno
gli uni degli altri ed è follia fare una politica
che ci metta contro l'Inghilt6rra.

Con un tono che contraddiceva ciò che mi
sembra che l'onorevole Reale ahbia più di
una volta affermato sulla conoscenza e la
volontà sincera del Governo di creare per ciò
che lo rig~arda una nuova atmosf0ra in .Africa,
egli ha detto: «Il vostro ritorno in Africa
alla vecchia maniera era destinato allo scacco i).

E altrove: «Voi non avete capito che il colo~
nialismo era finito per sempre ». Io vi ho
spiegato le ragioni per cui chiedemmo in
passato il mandato; sarebbe stata follìa, mentre
i mandati erano sul mercato, mentre i mandati
non erano più le vecchie colonie, mentre esi~
steva una possibilità, sia pure lontana, che
noi, attraverso mandati, dessimo qu.esta sod~
disfazione così giusta, così naturale, al popolo
italiano di ritornare in .Africa con una nuova
veste, non mHitare, non conquistatrice, ma
laboriosa e fecondatrice, sarebbe stata foma,
dico, di rischiare che non ci fossero dati i
mandati unicamente perchè, prevenendo gli
eventi, avessimo detto: «Non vogliamo man~
dati». Questi lussi non si fanno in politica
estera quando si tratta degli interessi del
proprio Paese; ciò debbono tenel'e preRente
anche i non colonialisti, fra i quali in un certo
senso sono io. L'onorevole Reale ha accennato,
ed ha perfettamente ragione, che per il po~
chissimo che conta la mia opinione, sono
st,ato sempre poco favorevole al colonialismo.
C'è un mio libro rl.el 1937, pubblieato allora
in inglese e francese e tradotto poco tempo fa
da Einaudi in italiano, in cui il capitolo
;~ulle colonie si chiude così: « E soprattutto
non èlimentichiamo che in una sola strada
di New York ci sono più italiani che in tutta
le colonie italiane nel 1914 »). Ma come {'straniar~
ci proprio ora dall'Africa ~ Volere o non volere
qualche cosa di nuovo sta sorgendo là. Il
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mondo si apre, i proplemi si allargano, i pic~ immaginabili, salvo quello di corrompere con
coli problemi di bandiera cessano di essere. la sua autorità dei giovani funzionari, occhieg~
Può darsi che il punto 40 di Truman, aspetti giando loro perchè scendano a fare la spia.
lungo tempo prima di divenire realtà, ma (Vil;issirni applausi dal centro e dalla destra,
se esso, che significa l'aiuto alle aree depresse cornmenti dalla sinistra).
(e nella prima lista delle aeree depresse ci REALE EUGENIO. Risponda ('on i docu~
sono tutti i popoli e le zone dell'Africa cen~ menti, queste sono banalità indegne di un
trale), potrà essere realizzato, si tratterà di Ministro. La, carriera a Palazzo Chigi la fanno
una vera invasione pacifica di tut,ti gli Stati lecGando le scarpe a lei. . .
amici, senza che ci sia una bandiera che si faccia SFORZA, Ministro degli affari esteri. L'OllO-
valere al di sopra delle altre, una specie di revole Reale ha fatto una serie di osservàzioni
gigantesca compagnia, dove vadano, per esem~ sulla nostra politica c sui vari negoziati circa
pio gli italiani, non più in quella infelice la Oirenaica e la Tripolitania. Gli dico subito
maniera di tre generazioni fa, quando con la verità esa,tta, che non coincide con quella
la zappa sulle spalle andavano a cercare for~ riferita gli dai suoi pretesi o reali informatori.
tuna in Argentina e nel Brasile, ma invece La decisione inglese di concedere l'autogoverno
a gruppi interi, con i loro ingegneri, i loro alla Cirenaica e di riconoscere al Senusso
medici, le loro levatrici, i loro maestri. Se quella posizione speciale che di fatto egli do~
avremo questa gigantesca possibilità di rico~ Veva avere in gran parte di quel territorio,
stituzione dell'Africa centrale, attraverso il deriva da ragioni analoghe a quelle che hanno
punto 4°, se avremo da fare una grande fer~ indotto il Governo italiano a dichiararsi fav:o~
rovia, un grande porto, o un grande sistema revole alle aspirazioni di indipwdenza ddle
stradale, tutte cose in cui il Popolo italiano è popolazioni della Tripolitania. Le due dichia~
maestro, come noi oggi, alla vigilia di questo razioni furono contemporanee, anzi la nostra
che può essere un grande fatto europeo, do~ precedette di qualche ora quella inglese...
vremmo desiderare, per anticolonialismo teo~ REALE EUGENIO. Però è stato saputo
rico, di perdere proprio ora i posti di naturale molto più tardi.
influenza che sulle coste dell'Africa abbiamo SFORZA, MinistrQ degli affari esteri. . . ma
avuto per decenni, posti che ci assicurerebbero non furono concordate, come lei ha detto
il pieno diritto di prendere parte alla grande sbagliando. Ne era stata data solo, pér evi~
opera di ricostruzione dell'Africa centrale? denti ragioni di correttezza, preventiva e

Ma qui, prima di arrivare ad altri problemi, reciproca eonoscenza all'ultimo momento. In
io sento che mancherei di rispetto al Senato ambedue i casi si è poi tenuto a sottolineare
ed in un certo senso anche al senatore Reale, come nulla vi era in tali decisioni che potesse
se non dimostrassi quanto i suoi informatori essere in antitesi con il principio dell'unità
lo hanno tratto in errore. Io suppongo che egli della Libia, principio al quale noi rimaniamo
deve essere restato assai imbarazzato quando attaccati, ma la cui realizzazione dovrà essere
il suo collega, onorevole Pastore, lo ha felici- effettuata, lII, regime di piena indipendenza, da
tato di aVere delle spie a Palazzo Chigi. Io Governi direttamente interessati, nella fotma
non lo felicito. e nel tempo che riterranno più opportuni.

REALE EUGENIO. Pastore non ha parlato Molte critiche avrebbe suscitato quello che
di spie. il senatore Reale chiama il compromesso

PASTOR,E, relatore di minoranza. Un par~ Bevin~Sforza. Consentendo a tale soluzione
lamentare ha il diritto ed il dovere di infor~ avevo la coscienza che questo, nonostante i
marsi e non ba i1 dovere soltanto di credere dolorosi sacrifici che comportava, rappreS0n~
a quello che racconta lei. tasse il massimo che in quel momento, e

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Un date le correnti che si erano andate manife~
parlamentare ha il dovere ed il diritto di stando nella, prima fase dell'Assemblea del~
domandare qualunque cosa al Ministro, ha l'O.N.U., si potesse ottenere per l'Italia. Era
diritto di chiedere che il Ministro sia posto talmente il massimo cbe, nonostante il pieno
in atto di accusa, ha tutti i diritti possibili ed l appoggio degli amici latino~americani e delle
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maggiori Potenze occidentali, il compromesso
non ottenne la maggioranza necessaria al ~

l'O.N.U., perchè tutti i numerosi piccoli Stati
nmssulmani ed arabi votarono contro.

Il s~matore Reale ha detto che tale comrro~
messo mi fu imposto da Bevin. Se il se:natore
Reale, oltre che averne in Piazza Oolonna,
avesse anche qualche confidente al Foreign
Office, avrebbe invece saputo. . .

REAI.JE EUGENIO. Che lei ha imposto a
Bevin un compromesso...! (Rumori da si~
nistra).

S'FORZA, Ministro degli affari esteri...
che parecchi al Foreign Office furono scon~
tenti per il compromesso accolto da Bevin ('
che lo stesRo può dirsi del Ministro di Stato
britannico che era all'O.N.U., Mac Nt,al.
E questo, dopo tutto, è natumle. OORa era
un compromesso ~ Non era una vittoria
nè per l'uno nè ptr l'altro: tutti e due cer~
cammo duramente ma onestam£ nte di ot,te~
nNe il meglio che si poteva.

Finimmo la sera ptr arrivare a questo
compromesso e sapevamo benissimo che molti
sarebbero stati scontenti e qu.esto fatto ci
forniva una ragione per ptnsare cIle dopo tutto
non era la peggiore delle soluzioni.

Non tocco, perchi> tl'OPPO risibile, l'ac~
cenno dell'onorevole R.ealC', sE-condo cui sul~
l'affare del compromesso ci fu disaccordo fra
il Presidente del Consiglio e me.

REALE EUGENIO. Non ho détto qU.AStO.
Ho detto che lei nella Oommissione dogli
esteri ci aveva detto che era partito pH Londra
senza pensare lontanamente al compromEsso

Iin modo che avendolo raggiunto a Londra
aV'eva dovuto avvertire il Prfsidtntt' del

IConsiglio. I

SFORZA, Ministro d'egli affan: esten:. L'ono~
revole Reale ha anche dE-tto che pan cchi dei
miei dipendenti del Palazzo Chigi hanno eri~
ticato il compromesso. Non ci credo, ho l'im~
pressione del tutto contraria.

Un altro abbaglio ha preso l'onortvole I

Reale: egli ha, parlato delle offerte o pretese
offerte fatte dall'onorevole De Gasperi nel
1945 di basi sui territori coloniali. Si farà
presto spero un libro verde su quel periodo
che tutti giudicheranno.

REALE EUGENIO. Si tratta di una lettera.
DE GASPERI, Presidente del Oonsiglio

dei Ministri. Ci sarà anche la lettera.

SFORZA, Ministro degU affari estm"i. )VIi
basta ora fare queRta semplice osservazione-
nel 1945 non c'em un blocco sovietico e tanto
meno un blocco occidentale, e neRsuno p{.nsava
a basI e so l'onorevole De. Gasperi le offri
all'O.N.U, fece opfra di internazionali sta e
pacifista e facendo ciò onorò il nostro Paese.
(Appla1lsi dal cent.m).

Circa il Tratta,to con l'Egitto io ero allora
un s('mp]icc deputato, ma ricordo che ebbi
l'impressione ch(' si Ha st.ati un po' t.roppo
generosi. Bisogna ricordare PHÒ in quali
tempi difficili si lavorava {' che poteva sem~
brare a dei tecnici not(,volE- (d onestissimo il
fatto che fa,re un Tratt.ato, un comprombSflo,
una intesa qualunque con un aUTo Govtrno
avrebbe potuto facilitare dd negoziati.

Ad ogni modo quel che è cnto è ehc cono~
sc('vo appen.a it quell'epoca il CHulli, un
alto funzionario ddle Colonie. Sono arrivato
alla più assoluta eHtt.zza e1w il CnuUi, come
tutti noi, può Rbaglia,re, ma ehe (>un uomo di
una onestà intemerata, tan.to che considerai
a onOl'e di difenderlo all'O.N.U. quando il
plenipot<,nziario ct.iopieo indicando il OHuUi
(il quale niente affatto eorne kl, <l(,tto l'ono~
revole Reale t'T'a sNluto accanto a 11l("p<:-rdlf>
io ero al banco <lei rapprf's0nt.anti ufficiali e
Cerulli era lor.tanissimo IHl pubblico), lo
definì come «criminale di guO'ra ».

RIDALE EUGENIO. Era. stato yicegovHna~
tore con Graziar.i! (Clamori d(~l centro).

SFORZA, .Ministro degli affo.ri esteri. Giac~
chè lei sa tante COSbcome mai n.on sa che il
Cerulli andò in Africa solo quando vi andò
il Duca d'Aosta come Vicnè { che l'ammini~
strazione dI'l Duca d'Aosta (-bbe l'incarico
di pone fin.e alle crudeltà del folle periodo
Graziani '? Aggiungerò che il plenipot(nziario
etiopico alla fine della, seduta, riC('Yfctte pu
mio incarico la visita de l PnsidentC' del],As~
semblea a cui av{;yo spiegato la situazione del
Oerulli e l'impossibilità assoluta che €gli fosse
un criminale di guerra; che anzi il Oerulli era
]'uomo ('he più conosce c ama la lcttuatura e
la storia etiopica, che è innamorato dell'IDtio~
pia e del popolo etiopico e che sapevo che due
o tre altissimi personaggi etiopici gli avevano
scritto proprio due o tre stttima,ne prima
esprimendogli la loro anlmira,zione e 1[>1"-1'0
Rimpatia per il libro che aveva seri t te.: NU
certi episodi dcl1a storia religiosa cophù. È
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veramente deplorevole che sopra un vecchio
funzionario che, prima e dopo il fascismo, ha
servito con lealtà il Governo italiano e al
quale il plenipotenziario etiopico ha reso
giustizia, qui Ri vada come jene contro il suo
nome.

Un altro errore dell'onorevole Reale nelta
sua tonante filippica fu quello concernente
i profughi d'Africa. È verissimo che i profughi
d'Africa che noi consideriamo come fratelli
infelici, e quindi ancor più cari, hanno perduto
nella maggioranza t,utti i loru beni e hanno
vissuto drammatici e spesso tragici avveni~
menti, ma questo non può imputarsi al Go~
verno che si trovò sulle braccia l'enorme peso
morto che la sistemazione e il mantenimento
di oltre 200 mila persone comportava, pur
senza avere la menoma responsabilità degli
avvenimenti che causarono l'esodo.

Il Governo ha fatto quel che i mezzi a, sua
disposizione gli hanuo consentito di fare.
Permet,tetemi di ricordarvi che anche nel~
l'affare dei profughi il fascismo si mostrò
in tutta la sua bestialità. C'erano mig1iaia
di coloni felici, tranquilli, sereni, in Cirenaica.
Se gli inglesi entravano in Cirenaica non
avrebbero dato loro faRtidio. Invece dovettero
fuggire perchè dei pazzi gerarchi fascisti
urlarono loro: «venite, ritorneremo ». Così
noi ci troviamo con un numero molto più
grande di profughi, mentre essi potevano
rimanere in Cirenaica dove avrcbbno potuto
confermare il sigillo di italianità r"u quella
terra.

Si ,consideri che nell'esercizio ora chiuso
SOno stati spesi sul bilancio dell'Africa italiana
4 miliardi 395 milioni per l'assistenza ai pro~
fughi d'Africa, il che fa sì che il totale delle
spese sostenute dal 1941 ad oggi superi i
20 miliardi. Non è d'altra parte vero che il
Governo scacci dai campi i profughi che vi
sono raccolti, come ha detto l'onorevole Reale,
giacchè, egli dovrebbe saperlo, è all'esame della
prima Commissione, un disegno di legge che
proroga al 31 dicembre l'assistenza che per
legge veniva a scadere con i130 giugno scorso. . .

BUBBIO. È stato approvato oggi dalla
Commissione del Senato.

SFORZA, Ministro degli esteri. ... e nel
frattempo l'assistenza continua di fatto, ~ ora,
come apprendo, anche legalmente ~ e nessun
profugo è Rtato dimesso dai campi.

Un'altra spiritosa invenzione dell'onorevole
Reale è il preteso appoggio che l'Unione Sovie~
tica ci ha dato. Non è esatto che l'Italia abbia
trovato nell'Unione Sovietica, a differenza

~

delle tre grandi democrazie occidentali, com~
prensione ed appoggio per la realizzazione
del suo punto di vista nel campo africano.

REALE EUGENIO. 1.I'ho documentato.
SFORZA, Mini.~tro degli affari e8teri. Lei

non è buon giocatore, io l'ho ascoltato in
silenzio. È vero che non sono mancate dichia~
razioni c prese di posizione che apparente:
mente davano l'impressione che a Mosca
si favorisse il ritorno all'amministrazione ita~
liana delle sue antiche colonie, ma tali dichia~
razioni e tali prese di posizione sono sta 1)e
fatte sempre quando era ben evidente che
esse sarebbero rimaste una manift"stazione
platonica e che non avrebbero mai potuto
provocare un risultato concreto. Viceversa,
ogni qualvolta il solo voto dell'Unione sovit"~
tica sarebbe stato sufficiente per ottenere che
le nostre richieste fORsero accolte, questo
vot,o ci fu sempre contrario. Non avevamo
nessuna ragione di pretenderlo, ma abbiamo
ragione di pretendere che non ci si dica che
siamo degli ingrati. Infatti in primo luogo
nella rìunione conclusiva della conferenza
dei sostituti dei Ministri degli esteri a Londra,
del settembre scorso, i quattro si dichiararono
favorevoli all'amministrazion,e italiana per la
Somalia e tale decisione avrebbe potuto essere
immediatamente attuata se il rappresentante
russo, con cavilli procedurali, che non avevano
alcuna plausibile giustificazione, non si fosse
opposto sostenendo che la questione delle
Colonie doveva essere o tutta decisa o tutta
rinviata all'O.N.U.

PALERMO. Era la slla tesi.

SFORZA, Ministro deqli affari esteri. Se~
condo: nella vota,zione del maggio scorso
all'Assemblea Genera,le dell'O.N.U. le due
proposte concernenti l'amministrazione fidu ~

ciaria italiana in Tripolitania e Somalia furono
respinte per la differenza di un solo voto.
Sarebbe bastato che l'Unione sovietica in.vece
di votare contro avesse votato a favore come
fecero invece Inghilterra, Stati Uniti e Francia
e le due mozioni avrebbero ottenuto la neces~
saria ma,ggioranza dei due terzi. Terzo: (questo
veramente non credo che si debba addossare
a nessun rappresentante sovietico; i misteri
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della stupidità coloniale sono senza limiti,
però il fatto non manca di significato) i faci-
norosi che nel maggio scorso inscenarono a
'rripoli artificiose tLlmostrazioni al1tiitaliane,
ostentavano un gran numero (11 bandiere
rosse ~ ritraHi di Stalin e cartelli inneggianti
all'Unione Sovietica.

Ora io òebbo venire sia pure eon forte
disgusto personale, alle pretese informazioni
e rivelazioni che l'onorevole Reale ha dato
circa pareri contrari alla politica del Govano
italiano e del Ministro degli eRteri, che gli
sarebbero stati confidati òa personaggi impor-
tanti della nostra diplomazia. Egli ha citato
un ambasciatore che gli avn~bbe riferito che,
uscito dai miei lunghi colloqui con Bevin,
io ero disfatto. Ohi lo crederà ~

Onorevole Reale, lei deve essere stato vit-
tIma di una disattenzione mentale; io sono
convinto che non c'è ambasciatore italiano
che rischi di violare il suo dovere per il piac(.re
di dire n lei delle COse spiritose.

REALE EUGENIO. Perchè, lei si vendi-
cherà di questo ambaRciatore forse"?

SFORZA, Ministro degli affari esteri. No,
onorevole Reale; la ringrazio di questa sua
interruzione. Ohe io mi vendichi di quakhe-
duno, non lo ho mai fatto o non lo farò mai,
quindi la sua coscienza deve essel'e tranquìlla
ma siccome lei non poteva sapere che io
av'essi questo spirito evangelico, le dieo: di
qui non si esce, o lei è stato un delatore o ld
è stato un calunniatore. In ogni modo non
le credo.

REALE EUGENIO. Io non le ho detto
chi era stato l'ambaseiatore. Lei n(cghi il
fatto. Siccome lei ha avuto vari colloqui in
varie capitali, io non le ho detto chi era questo
ambasciatore. Questo ambasciatore lo ha, detto
non soltanto a me ma anche ad altre persone.

SFORZA, Ministro degli altari esteri. L'ono-
revoLe Rea,le ha detto anche che fra coloro
che si permisero di criticare la mia linea poli-
tica c'era il direttore politico Guidotti.

PodI' qùanto l'onorevole Reale possa, avere
le orecchie lunghe non può avo!' udito il Gui-
dotti che {'l'a ancora per :30 giorni a New
York e nessuno poteva fare conversazioni
con lui, nè lei, nf' altri.

Quanto ai fllnzionari minori ehe l'onorevole
Reale ha descritto contrari a nuove con ce-

zioni di caratterf' coloniale, PllÒ darsi che ce
ne siano; ma se lo dicono ~ questi sono i grandi
v3Jlltaggi e i grandi svantaggi della demo-
crazia ~ vuoI dire che SOllOsicuri che non sa-
ranno maltrattati per una idea ehe è dopo
tutto rispettabile Re pur pnssntista; vllol dire
che il Governo italiano è abbastanza sicuro
della sua influenza per lasciare che queRti
giovani, dopo fSSHe stati scioccamente avvek.
nati dal ventennio fascista, arrivino lenta-

mente a idee più utili e feconde. Ma il venire
a dire a me questo, mi pare un ben strano
modo di esercitare il mandato parlamentare.
In ogni modo sia ben chinro ch.e io trovo indegno
del1'Asst,mblea, ch.e qui si ciitich.ino dei fun-
zionari di Ull Ministero m cui la collaborazione
diretta e immediata è co:;;Ì importante e fe-
conda.

REALE EUGENIO. Io 110 criticato lei,
non i funzionari.

SFOBZA, Ministm degli affaTi este1'i. No,
lei ha alluso a déi funzionari e hn fatto malis-
simo come quando pa citato con sprezzo e
nmcore un ambasciatme che dovrà ritornare
alla sua capitale e quello ehe lei ha detto,
riportato dai giornali, potrebhe diminuire
il RUO prestigio.

BEALE EUGENIO. Nei riguardi di quel-
l'ambasciatore sono stato molto disc1'eto e
lei sa benissimo che si sarebbe potu1,o dire
molto di più.

SFORZA, Ministro degli af/m'i esteTi. Di-
chiaro con piacere che nel comple.sso il Paese
può CHReH'contento del persoDak degli esteri e
di eiò baRti! Ma poiehè l'onorevole Reale
disse che io avevo foraggiato un giornalista,
io gli do aHsicurazione, la più formale, che
per qua,nto rignardn i pochi fondi che esi-
stono per certf' spese confidenziali, mi consi-

d8nrcÌ un malol1csto, Re me ne Rerv1ssi con
la sktmpa italiana. Qud fondi vanno tutti
all'estero per mal1knf-T(' la, influ{'nza italiana;
il gàlantuomo da lei citato non ha mai da
me ricevuto neppure una lira..

REALE EUGENIO. Non da l('i personal-
mente.

SFORZA, JJ;IinÙ,t'f'o degli {~ff(tfi esteri. No,
da neSRUno del l\1i-nistt:ro.

PRESIDENTE. Onorevole Rfale non mi
costringa a richiamarlo per la seconda v'olta.
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SFORZA, M in'Ìstm dégli affari ester'i. La~
i'Jciamo questi a.rgomenti miSflrrimi e veniamo
a punti più seri.

L'onorevole Terrarini in un discorso btn
altrimenti importante ha fatto un'osserva~
zione su di un punto in cui io debbo prf'ndcl'e
posizione per indicare qual'è l'atteggiamento
del Governo italiano. L 'onorevolf' Terracini
mi ha domandato che cosa io pensi quando
dico: Gr 'l'mania. Prima di tutto, per coloro
che non lo avesse~o saputo, sia ben chiaro
che quando dico Gf'rm9.pia voglio dire la neces~
sità di compf('11~drre che per una pacificazione
europfJa noi non possiamo ignoran la Germania
ed è opportuno fare di tutt,o pbrchè la Germania,
abbandoni i suoi v'ecehi miti l'f)zisti u mili~
taristi, pC'rchè diventi una grande Ngziol'~e
profondamfnte democratica, una Nazione ebc
si renda conto che, dopo tre o quattro atroci
esperienze, l'industrig gella guerra è la più
folle e la più sterile delle inòustrie. Quando
ci sarà questa G:;rmania, noi tutti, a comin~
ciare dal popoio francese che ha tanto sof~
ferto, dobbiamo desiderare altamente che essa
~i assida al ta,volo del Consiglio europeo e
vi prenda parte da pari a pari con tutti noi.
L'onorevole Torraeini mi domanda: quale G0r~
mania ~ E io risponderò: la Germania che
i!ia libera di esporre il suo pensiero, lieto se
vi arriverà col tempo. Quando si pensa
ad una tragedia spa ventt.vole come quella
che ha colpito la Germania, avanti che le
disiecta membra siano tutte riunite ci vorrà
del tempo, ma 'io credo ehe chi di noi
ha il Sbnso dc1l2Jstoria sa cbe la Germania si
riunirà tuti,a intera presto o tardi, e quel
gio'rno sarà quella Germania cbe tutta intera
noi vogliamo nORtra amica. Finora, però, se
c'è una parte sola, una part.e che abbia diritto
di parlare e di pensare liberamente, che abbia
diritto di avere giornali di oppo.,dzione, ben
venga questa Germania.

L'onorevole Terracini ha detto cbe egli
Hi china costantementf' per udirf' quali sono
i pensieri e i sentimenti del popolo. (1iò è peJ'~
fettamente giusto, cerco di farlo anch'io; ma

-il mio dovere è fH'~chodi sentire e curare ciò
che pensano i 10 milioni di itali:;J,ni che vivono
all'estero e ebc sono quast tutti dei buoni e
leali ambasciatori della Patria italiana.

A questo punto io ho pC'nsato ancbe a,]l'OJlO~
revole Orlando. I più fervidi propugnatOl'i
dell'adesione dell'Ita,lia al Patto Atlantico, i
più entusiastici sono i milioni e milioni di
italiani emigrati nelle due Amuiche. Si tratta~
in buonflJ' parte, per ciò che concerne l 'Am('~
rica de l Nord, di lavoratori si(1iliani, c questo
potrà interessare l'onorevole Orlando. Sarebbe
logico ed uman:o supporre cbe questi nobili
laYoratori fossero mossi dal desiderio di im~
pegnare egoisticamente l'It::;,lia aUa difbRa
degJi Stati Uniti ~ Questo, chi conosce i nostri
emigrati in America, sa che è impossibile:
sono euori troppo generosi. Per noi invece è
di evidenza cristal1illa che questi lavoratori
hanno voluto compiere un gesto di amore per
la loro terra di origine, assicurando ad essa
]a, solidarietà della potéllte Repubblica amc~
ricana.

L'onorevole Terracini ha scherzato ,'!ul fatto
che noi abbiamo stipulato un trattato con la
Cina proprio negli ultimi giorni del regime
(ti Ciang Kai~Shek a Nankino. È verissimo
cbe la (Josa accadde, e fu prima riferita a me.
Ma ~ cosa, fatta capo ha ~ f!iccome un 1'f'Z10
di carta può eventualmente aVNe del va,lore,
siccome Re un nuovo regime dt've venire può
essere interessato, in certi casi, di dimostrare
che adotta anche decisioni e misure dell'an~
tico regime, nel complesso mi decisi perchè
l'ambasciatore a Nankino firmasse il Trattato.
Gli eserciti bd i funzionari di Mao~Tzc~Tung
non hanno fatt"9 nessuna obiezionI' f'J a.uesto
trattato e credo anzi lo oSSérvino lealmente.

Circa il problema cinese, debbo dire. (Jhe
esso è molto meno complesso e molto più
complesso di quel cbe si crede. Sul problema
cinese una Rola CORaprofondamente vera io
ho sentit.a dire qui; ed è dell'onorevole De
Luz,"nherger: «I generali cinesi sono sempre
c soprattutto dei cinesi n. Nessuno sa di che
C0sa sarà fatto l'avvenire della Cina, ma chi
rono/\Ce ed ama la Cina sa che non si può
applicare ad essa nessuna deUe previsioni,
nessuna, delle idee fisse che si hanno per i (lif~
ferenti Stati europei. La Cina è un mondo,
non è un paese; è un mondo infinitamt.illte
più numeroso dei popoli dell'Unione Sovietica,
e, a, mio avviso, è di un grado di civiltà molto
superiore a varie Nazioni europee, non dico
solo dell'Europa Orientale. La verità sulla
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Oina è questa, a mio avviso: che, come sempre
è accaduto nella sua storia, ~ la più antiea del
mondo ~ si ha l'impressione c,he un tira,nno,
un capo di dinastia, un grande condottkro si
impadronisce dell::1 Oina, e la tiene nelle sue
mani. Ma qUCRtodura solo un certo numero di
anni. La Oina è come una gigantesca palla
di gomma: la m::1no la stringe ed imprime
fortelll<:mt,e le sue dita llel corpo oinese; ma
appena la mallO si rilascia un momonto, la
palla cinese ritorna sferica com'J em prima
e nessuno vede più la menoma traceia del
dominatore, che c'era stato prima. Mi auguro
(!he questo grande e nobile popolo abbia la
pace e che le migliaia e migliaia di piccoli
contadini ohe hanno avuto modeste proprietà
da Mao Tze Tung ~ ciò che (>il contrario dd
Kolkos sovietico ~ rimarranno padroni delle
loro terre.

L'onort'vole Orlando ha detto sul Trattato
di pace delle cose che non voglio contEJstare
perchè ho troppo rispetto per lui per iniziare
una polemica. Ma su qualche cosa che concerne
i due che ordinarono la fÌl'ma del rrrattato, e'
cioè l'onorevole De Gasperi e me stesso, posso
dirgli quello ch~ proviene dal nostro più in~
timo e profondo sentimento anche se non abbia~
ma mai fatto manifestazioni teat,rali circa i no~
stri sentimenti: è verissimo che il Trattato è me~
schino, miope, ingiusto; ma, onorevole Orhmdo,
io trovo che gli atti eroici, i karakiri dd cava~
lieri giapponesi, tutti q.uesti 6roismi magnifici
debbono essere eroismi individuali. De Ga~
speri ed io avemmo orrore del rrrattato, la sua
firma ci costò duramente. Ma perchè ci
decidemmo ~ Perchè pensammo ai 46 mi~
lioni di uomini, donne e bambini che avevano
il diritto di vedere liberata l'Italia dagli estr~
citi stranieri, che avevano diritto alla pace
() ad amicizie sicure di popoli ricchi ehe potc~
vano aiutarli come è aceaduto. Ed ordinammo
con la morte nell'anima la firma di questo
Trattato e fummo fieri di averlo fatto per('hè
pensammo chc i 46 milioni di italiani con~
frontano oggi la situazione odiema a quella
della Germania non firmata,ria di un Trat~
ta to (appla'llsi da destt(t) e sanno ohi l'in ~

graziare.

L'onorevole Della Set8 ha ricordato it ,'i
che io dissi all'Assemblea Costituente « col
voto del Trattato noi probabilmente entrc~

remo nell'O.N.U.» È vero ma io non p~mavo
che una grande potenza avesse trovato utile
di mancare al suo impegno. Essa fu mal servita
anche da suoi consiglieri in Italia, se ce ne
furono. Vi proverò la situazione non col ragio~
naménto nostro ma con dei documenti inter~
nazionali ineccepibili. Il 17 novembre 194'1
l'Assemblea nazionale delle Nazioni Unite
riunha nella seconda sezione decideva di
chiedere alla Oorte internazionale della Giu ~

stizia sedente alJ'Aja il proprio parere sulJa
seguente questione: un membro dell'Organiz~
zazione Nazioni Unite, chiamato in virt,ù
dell'articolo 4 dello Statuto a pronunciarF\Ì con
proprio voto sull'ammisRione di uno Stato
è tenuto a far dipendere il proprio consenso
da condizioni non previste dal detto articolo ~
In data 20 maggio 1949 la Cortt, di giustizia
emetteva in risposta il seguente giudizio:
«La Corte con nove voti contro sei è del panre
che un membro dell'organizzazione O.N.U.
chiamato a pronunciarsi con proprio voto sulla
ammissione di uno Stato a membro d('l1e
Nazioni Unite non può far dipend6l'e il proprio
consenso da condizioni non espressamente pr~~
viste dai para.grafi di detto articolo ».

Di tale parere il segretario gemrale dette
notizia ai membri dell' Assemblea in data
29 maggio 1949; il Govemo sovietico rifiutò
di aderire a questa decisione della Corte inter~
nazionale dell'Aja. Oontrariamente a ciò che
ha pensato il senatore Pastore, io sono cosi
alieno da complicazioni m'lla vita int€ma,zio~
naIe che pur dovendo sollevare queRto punto,
l'ho fatto in modo da rendere impossibile
ogni peggioramento della situazione e poicb,è
l'Unione sovietica con procedura, che POD sta
a me discutere o disapprovarf', pubblicò, prima
che lo ricevessi, il testo della nota a me spe~
dita sulla pretesa violazione da parte dell 'Ita~
lia del Trattato di pace pH ess€re entrata in
un immaginario patto aggressivo, poicbè po~
tetti per caso udire alla radio la nota sovietica
prima assai che fosse presentata al Ministero
degli esteri, e poichè il test,o della mia nota
è arrivato a Mosca e quindi comunico una
cosa ch.e il Governo sovietico ha già conosciuto
per primo (non come accadde a me con radio
Mosca), credo di non far nif'nte di male dan~
done lettura, al Senato. La nostra nota ripro-
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duce tutti gli argomenti della nota sovietica e
quindi vi risparmio la lettura di quest'ultima.
I.Jeggerò dunque la nota che io ho inviato in
risposta in data 27 l~glio:

(t Signor ambasciatore,

ho l'onore di rispondere alia nota di V. E.
portante la data del 19 luglio relativa alla
adesione della Repubblica italiana al Patto
Atlantico e a una richiesta del Governo ita~
liano a quello degli Stati Uniti per ottenere
materiale bellico.

(t Debbo respingere nel modo più assoluto

l'affermazione che con l'adesione al Patto
Atlantico l'Italia sia entrata a far parte di
raggruppamenti militari ~di carattere aggres-
sivo verso l'Unione sovietica ed altri Paesi.

« Gli scopi, la portata, il carattere del Patto
Atlantico sono definiti con estrema chiarezza
nel preambolo e negli articoli 1, 2, 3, 5, 7
del Patto stesso; da essi risulta che il Trattato
è esclusivamente uno strumento mirante a
sta bilire tra i Paesi firmatari un 'associa,zione a
carattere soltanto difensivo. Nè potrebbe
essere altrimwti, essendo il Patto stesso inqua~
drMo fermamente in quell'Organizzazione delle
Nazioni Unite della quale ancbe l'Unione
Sovietica fa parte e che è stata creata come
presidio della pace e della cooperazione inter~
nazionali. Tutti i Governi firmatari del Patto,
in ogni pubblica occabione ed in particolare
nelle discussioni parlamentari che ne hanno
preceduto o accompagnat,o la rat,ifica, banno
avuto cura di confermarne nel modo più
solenne e più esplicito gli scopi pacifici e
difensivi, ciò che fu diehiarato al Governo
so,"ietico stesso fin dal 2 aprile scorso con la
risposta collettiva direttagli dai dodici Ministri
degli esteri convenuti a Washington per la
firma del TrattatQ, risposta cui iJ Governo
sovietico non replicò.

(t Debbo aggiungere cht' il richiamo al pream-
bolo del Trattato di Pace formato nel secondo
capoverso dalla nota di V. E., .mi sembra
ugualmente ingiustificato; infatti il Trattato
di pace, mirando ~ come ella cit!1 da quel
preambol(J ~ "a regolare le questioni rimaste
in sospeso a seguito degli a,tvenimenti " non
poteva fare alcun divieto al Governo italiano
di concludere intese ed accordi rivolti al man-
tenimento della pace.

« Quanto alla nota diretta dal Governo
italiano al Governo degli Stati Uniti il 6 aprile
del corrente anno, nota che fu subito pubb]i~
cata due giorni dopo (tanto era segreta), e~sa
era diretta ad ottenere la concessione di alcuni
quantitativi di materiale bellico al solo scopo
di portare le Forze Armate italiane, in ma-
teria di equipaggiamento, al livello consentito
dal Trattato di pace. Essa quindi non violava
affatto le clausole milita,ri del Trattato stesso.
Nè poteva essere diversamente, visto che la
nota era indirizzata al Goyerno degli Stati
Uniti, cioè ad un Governo che, firmatario
del Trattato di pace con l'Italia, non avrebbe
consentito ad ignorare e meno ancora a vio-
lare le clausole militari del Trattato. Noi ben
sapevamo che tale era il pensiero del 'Governo
di Washington e lo doveva sapere anche il
Governo Sovietico, poicbè il Dipartimento
di Stato americano ciò dichiarò pubblica-
mente al Comitato degli Affari Esteri del
Senato, come risulta da un volume edito a
cura del Dipartimento stesso, sotto il titolo
c' Hearings before the Committee on Foreign
relations. United States Senate ~ 8] st. Con..
gress ~ First Session, Part, 1 ", nel quale
si legge a pagina ]34: "È inteso da tl1tte le
Parti Contraenti del Trattato che la parteci-
pazione dell'ItaJia al Trattato Nord Atlantico
non ha effetto sulle clausole militari e su
qualsiasi altra clausola del Trattato di pace
con l'Italia. Qualsiasi contributo fornito dal-
l'Italia alla capacità collettiva per la difesa
dell'area Nord Atlantica deve rimanere entro
i limiti fissati daUe clausole milita,ri del Trat~
tato di Pace con l'Ita.Jia " ».

«I.Je dichiarazioni fat.te dal Ministro della
difesa, onorevole Pacciardi al Senato della
Repubblica nella seduta dell'8 ottobre 1948,
non solo non contrastano a questo punto
di vista, come è sembrato al Governo Sovietico
forse sulla base di incompleti o falsi resoconti
di giornali, ma lo confermano in pieno. In~
fatti, come risulta, dagli Atti parlamenta,ri
del Senato della Repubblica" nella seduta del~

1'8 ottobre 1948 l'onorevole Pacciardi si j3
costantemenije riferito nel suo discorso, ai
limiti imposti dal Trattato di Pace, ha costan~
temente riaffermato l'intendimento del Go~
verno italiano di osservare tali limiti, m€t~
tendo in rilievo che, sopratutto dal punto di
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vista dell'efficienza
~

e dell'equipaggiamento
tecnico, molto rimane ancora da fare per rag~
giungere il livello consentito dal Trattato.
Ritengo inutile fare citazione dettagliata di
tale discorso perchè il testo auténtico ufficiale
è accessibile a tutti.

(CIl Governo della Repubblica de,:e quindi
altrettanto nettamente respingere l'accusa di
aver violato o voluto violare le e1ansole mili-
tari del Trattato di pace. Il Governo e il
Popolo italiano hanno sempre considerato
ingiusto il Trattato imposto loro; ma noi
abbiamo sempre affermato il proposito di
promuoverne l'inevitabile rtvisionf\ uniea~
mente attraverso le vie legali preyiste dal
Trattato stesso.

«A questo proposito il Governo italiano
tradirebbe quella leale franchezza che è stat,a

o>sua norma costante nei propri rapporti con
il Governo Sovietico se non gli esprimesse la
~ua viva sorpreBa per il richiamo contenuto
nella nota di Vostra Eccellenza all'articolo 46
del 'l'rattato di pace che dice: (COgnuna delle
clausole militari, navali e acne del presente
'frattato resterà in vigore fmchè non sarà
stata modificata in tutto o in parte mediante
accordo tra le Potenze alleate ed associate e
l'Italia o, dopo che l'Italia sia divenu,ta un
memhro delle Nazioni Unite, mediante accordo
tra il Consiglio di Sicurezza e l'Italia.

(COgni accordo tra il Consiglio di SiclUezza
delle Nazioni Unite e l'Italia è stato precluso
al Governo Italiano unicamente ad opera del
Governo sovietico e ciò in assoluto contrasto
con l'impegno assunto dal Governo di Mosca
di (Cappoggiare le domande che l'Italia pre~
senterà per divenire membro dell'O.N .U. e per
aderire a qualFdasi patto sotto gli auspici
delle Nazioni Unite», così come è stabilito
nel preambolo del 'frattato.

« Se vi è una Parte Contraente cbe abbia di~
ritto di lagnarsi che il Trattato di Pace è
stato violato a suo danno questa è l'Italia
cbe, per giunta, l'ha visto violato nella
disposizione per essa più fondamentale.

« Il Governo della Repubblica, emanazione
della volontà di un popolo che soffre ancora
crudelmente di una guerra nella quale fu
gettato da un regime non basato sul libero
voto dei cittadini, sente che suo primo dovere
è auspicare ogni atto cbe contribuirebbe

~ come nella dolorosa questione dei prigio~
nieri di guerra ~ a quella distensione cui
quanti amano la pace aspirano. Una felice
e univerRale distensione si verifichHebbe senza
fallo in Italia se il Governo Sovietico non
protraesse più oltre l'esecuzione dell'impegno
preso nel Trattato eli pace, per l'ingresso
del nORtro Paese nella Organizzazione dellt'
Nazioni Unite, e levasse quel veto che da
anni ferisce negli italiani il loro innato scnso
di giustizia »).

Questa è la nota. Essa esprime il pUlsiero
di tutti gli italiani. Io, come vedete, l'no
formulata nel modo più moderato e se i col~
leghi comunisti troveranno modo di consigliarf'
a Mosca di prt'nderla in considerazione Hono
certo che renderanno un servizio f' f),ll'Italia.
e alla Russia.

Con questo io vi ho tutto detto, tutto rift'-
rito; stasl,ra la nostra opera, la vostra opera
sarà compiuta. Colleghi che yoterete la ratHien,
del Patto Atlantico, siate cf'rti che aVH'tp
servito l'Italia e la Pace, due termini indiRso~
lubili. Se talvolta, come ha detto giustn.mf'ntp
l'onorevole Lucifero, yi sono fra voi taluni
che hanno avuto incertezze, timori e dubbi,
basti loro una mia confessione: io stesso lp
incertezze e le intime angoscie per cui passò
l'onorevole Lucifero le subii per lungbe set~
timane e più gli ambasciatori o certi ambascia-
tori mi sollecitavano a far presto, ad entrar<>
in negoziati diretti perchè fORsimo ammessi
nel Patto Atlantico, più io resistevo; tanto
profonda era la mia volontà di esser certo di
servire la caUfia della pace. Fu Roltanto quando
dopo lunga meditazione conclusi che nel
complesso la causa della pace sarebbe stata
meglio servita da una organizzazione di Stati
cbe per la natura loro vogliono essenzialmente
la pace, che mi decisi ad entrare risoluta~
mente nella via che ho poi seguito con sicura
volontà.

Il Presidente del Consiglio COIlcui parla,vo
quasi ogni giorno, in quei tempi di dubbio,
mi è testimone della sofferenza e del dolore
che io avevo, tanto volevo esser certo di fare
opera che rendesse grandi servizi all'Italia e
alla pace. Ma ormai siate certi, anche quelli
di voi che avete avute delle dubbiezze che
l'avvenire vi da.rà ragione; se avete avuto
delle perplessità siatene fieri perchè le certezze
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che contano sono solo quelle maturate attra~
verso dubbi dolorosi. Anzi ricordatevi, e per~
mettete che ve lo dica, perchè qui l'i è fatta
troppa autocritica e troppa falsa modestia, ri-
cordatevi che giorno verrà in cui voi che avrete
dato il vostro voto alla ratifica di questo Trat~
tato, potrete rivolg€,l'V'iai vost,ri figli e dire loro
non senza fierezza: noi siamo quelli che sce-
gliemmo la via che portò di nuovo l'Italia
libera e democratica sulla via dove si fa la
storia; senza la nostra decisione sareste oggi
dei greggi senza nome. (Vivissimi appla1tsi
d('J,lcentm e da destra).

PRESIDEN~rE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole De Gasperi, Presiàente del Consiglio dei
Ministri.

DE GASPERI, Pre.'$idente del Consiglio dei
Ministri. (V'ivi appla1tsi dal centro e da destra.
Segni di vivissima attenzione). Sembrerebbe
inutile continuare nella polemica contro le
affermazioni qui fatte. Poichè vedo dai gior~
nali PHÒ che si accentua ostinatamente l'ac~
~cusa contro di me, che nel 1945 avrei offerto
ddle baRi militari all'America, e questo si
afferma in seguito ad una accusa formulata
dall'ex ambasciatore onorevole Reale, non
posso lasciar paRsare l'occasionc, sia pur ri-
facendomi ad una generica smentita data
ormai dal Ministro degli esteri, senza ricor~
dare ch.e qui è intervenuto, nella memoria
dell'onor8vole Reale, un grosso anacronistico
errore.

Nel 1945, il 22 agosto, io Rcrissi prima di
recarmi a Londra dove ero stato invitato, una
lettua al MiniRtro degli esteri d€gli Stati Uniti
per preparare il terreno. La questione di cui
si parlava allora era quella, delle basi o delle
aree CORÌdette strategiche da mtttere a dispo~
sizione dell'O.N.U., o di quel presunto e spe~
rato eRcl'cito intel'nazionale che doveva sorve~
gliare le vie principali di comunicazione. Qua,n-
do io scrissi qu(,sta lettera non si parlaya affatto
di basi per un blocco o per un altro, ptrchè
due blocchi non esistevano, esisttva ancora
lo schitramento del tempo di gU8rra, come
continuava in Italia lo schieramtnto del Comi-
tato di Liberazione, è l'onorevole Reale tra
mio SottoS6gretario, ed in quel momBnto. quat-
tordici giorni prima, avendo scambiato il suo
posto di Sottosegretario con altro mandato di
fiducia, na andato come a,mbasciatore in Polo~

nia. Nel testo di questa lettera si parla prima
della Tripolitania, si suppone che non ci siano
difficoltà per la Tripolitania per affidarne il
mandato all'Italia, ma già allora era spuntata
la questione della Cirenaica e si facevano gia
questioni generali; si diceva: la Cirenaica è un
Paese che si trova poco distante da,l Canale
di Suez, è un posto importante e non bisogna
lasciarlo a piccoli Stati in conflitto. Bisogna
ricordare ancora la psicosi di guerra (Jontro
l'Italia, e l'abbiamo provata noi pc.r la prima
volta quando àndammo a Londra, nel modo
con cui ci hanno trattato, nella facilità con
cui le accuse degli avversari, .specialmente
degli iugoslavi, venivano accolte anohe dai
rappresentanti di tutt,i gli Stati occidentali.
Bisogna ricordare questa situazione e bisogna
ricordare che si parla V'adi aree f4trategiche, di
basi militari sempre con carattere internaziona lì

If),Allora a proposito della Cirenaica e per sal~
yare la parte coltivata della Cirenaica coloniii
eamente di valore scriV'evo così: «Garanzie stra~
tegiche sarebbero richieRte in Cinnaica al fine
di dare piena sicurezza ai Paesi confinanti: noi
riteniamo che tale sicurezza potrebbe ottenersi
mediante la costituzione di aree strategiche »,
questo è il termine ufficiale ch.e si trova
nello Statuto di San Francisco, non è clle
l'abbia inventato io: (> un arti(~olo speciale
dello Statuto ed è a questo che ci riferivamo
noi. «Noi riteniamo ~ scrivevo dunque ~ che

tale sicurezza potrebbe ottenersi mediante la
costituzione di aree strategiche e di basi aeree
e militari nd settore di Tohruch e nella Mar~
marica Si::nza privare l'Italia della sovranità
dell'altopiano cirenaico, che essa già in parte
ha trasformato in territorio adatto per la sua
emigTazione agricola». Era una tesi che si
accennava per la prima volta. Mi si dirà perch.è
si mandaV'a questa lettera e si esponeva questa
tesi, questa rivendicazione al Ministro degli
esteri degli Stati Uniti. Precisamente percb.è
semhrava che il Ministro degli esteri d€gli
Stati Uniti, essendo più lontano da questi pro-
blemi europei, potesse essere più accessibile ad
un criterio di imparzialità verso l'Italia, cosa
del resto che abbiamo sperimentata poi in
tutto lo sviluppo della qu(,stione generale del
Trattato, come nella questione particolare delle
colonie. Vorrei quindi, anche dopo il commento
trionfale fatto da «l'Unità», che si prendesse
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atto di questa rettifica. Mi pare necessario che
io la faccia, non perchè importi molto quel
che si dice da una parte o dall'altra, ma
perchè importa molto che si sappia dal popolo
italiano che mai in nessun momento, già dal
1945, noi ::tbbiamo commel'1so un tale errore
di provvedere a misure di guerra a favore di
un blocco contro la Russia, o comunque di un
blocco particolare, impegnandoci così già fin
d'allora ad una certa posizione militare.

Si è fatta poi un'altra citazione: che più
tardi, nel 1949, io ho ripetuto in una intervista
al «New York Times» questo generale ptusicro.
Non lo nego certo. Quando siamo entrati nel
Patto Atlantico è evidente che il problema
deUe difese militari diventi nn probl6ma
soprattutto di convivènza entro il Patto Atlall~
tico. Ma non si tratta mai, anche in questo
caso, di basi da ottenersi e da ehiedersi, di
occupazioni da ptrmetttrsi durante la pace, si
t,l'atta di misure eventuali per il dtprecato caso
di una guerra o di una necessità di interv6TIto.
Qllesto va detto con tutta chiarezza, acciocchè
all'estero ~ e qui capite a che estero io pensi
cioè all'estero russo ~ non si creda che una
simile accusa sia passata senza rettifica da
parte mia. (Appla1lsi dal c.entro e da, destra).

L'onorevole Lucifero, a proposito dell'atteg~
giamento dell'ex ambasciatore in Polonia" c\.C-
cennando alle caratteristiche signifieative di
un certo atteggiamento generale del partito
comunista, mi ha accusato (noD.ha fatto nomi
ma evidentemente si riferiva a me) della coope-
razione e collaborazione con i comunisti du-
rante il periodo dal 1945 al 1947 . Prwdo sopra
di me questa, colpa. È stata UJ18'necessità
assoluta che i Oomitati di liberazione creassero
un Governo, è stata una necessità assoluta, the
questo Governo si sviluppasse c vivEsse fiDchè
ei fosse una manifestazionE' democratica, e dE't~
tiva che determinasse lo schierame nto pa,rla.
mentare e quindi la cl'E'azione di un IJUOVO
Governo. Quello era un periodo di t,ransizione.
Ma aggiungo di più, per un lungo p( riodo
ho sperato ed ho dimostrato di avere la m2.S~
sima fiducia e di non fare distinzione fra. comu-
nisti e non comunisti, tanto {>vero che quando
si è trattato, nel momento più critico del ma,g-
gio del 1947, delle trattative per la, p~we,
ahbi3,mo convoc>\,to a Parigi non soltanto t.utta
]n, D(~lcgazioll{:, composta allora dal PmsÌ(}(.l1t.e

Bonomi, dal Presidente della Costitu\.'nte Sara-
gat, quindi composta senza distinzione di par~
tito, ma abbiamo anche convocato i sei amha-
sciatori principali che potevano avere rapporti
con l'uno o COn l'altro St,ato, e fra questi sei
vi orano anehe gli ambaseiatori che avevano
eontatti con i Paesi Slavi come per esempio
l'on. Utoale per la Polonin.. Ahbiamo lavorato
aRsieme, abbiamo creduto di poter lavoraTe
assiéme: non avréÌ mai pensato che gIà da
quel periodo, anzi prima di quel periodo, po-
tesse nascere dalla nostra cooperazione, quella
accusa vicendevole che qui si è ripetuta dal-
l'ambasciatore divonta,to senatore. L'onorèvole
Reale, nat,uralmente, ha il pieno diritto di
a,gire in tal modo, ma io ho il diritto di sor~
prendermi alquanto, non, ripéto, per la posi~
ziono ('. la responsabilità che ha assunto ri~
guardo aI Patto Atlantico: lo comprendo be-
nissimo, quest,o è pienamente il suo dovere.
Ma mi meraviglia che &iagisca come se non ci
fosse stata una corresponsabilità in Governi
pa,ssati e nOn avessimo lavorato, e a lungo la-
vorato assieme. (Vi1,i applansi dal centrQ).

E mi meraviglio che, perchè oggi ci troviamo
disgraziata,mente su diversa strada, in conse-
guenza di certi atteggiaménti nazionali e in~
ternazionali si voglia cosl quasi rinnegare o
denigra.ro l'a,tti vità compiuta, in un momento
in cni fl,ncora, esistevR: l'unione dei Grandi
quattro, c, cOn ciò stesso, quasi per COnse-
guenza, l'unione dei partiti interni anohe in
ItaIia.

SOOOOIMARRO. Ma nOn in politica estera.

DE GASPERl, Presidente ilel Consiglio de~
Ministri. La politica estera. era eomune perchè
di essa si è assunta sempre la responsabilità nel
Oonsiglio dei Ministri, onorevole Seoccimareo;
Sp vuole, le porto i verbali. La politica estera

è stata eomune fino al giorno in eui l'onorevole
Togliatti per conto suo si è recato a Belgrado.

Oomunque, detto questo, devo aggiungere
che forse è doveroso in questo momento da
parte mia che rappres€nto tutto il Governo,
più che da parte del Ministro d(>gliesteri, e che
non posso essere accusato di avere risentimenti
di cara.tt<.xc perRonale pH gli ultimi avveni-
m€nt,i, è dovHoso che davanti al S~'nato italiano
ei4prima una grande amarezza per la scari-\a
compremdOlw che ill certi cflJmpi, c, in moclo
particolare, in certi organismi inglesi, si è dimo-
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strata di fronte ai postulati italiani ed alle
modeste rivendicazioni italiane. (Vivissimi ap~
pla1tBi dal centro).

Io non so, egregi senatori, se il Ministro
degli esteri approva queste mie dichiarazioni,
o se le trova non opportune in questo mo~
mento.

SFORZA, MinÙ;tro degli affari esteri. Sono
le stesse parole che ho detto a Bevin.

DE GASPERI, Presidente del Consiglio dei
Ministri. Allora, posso ben permettermi di
ripeterle anche qui in Senato. Bisogna pure
che diciamo la verità.

Abbiamo fatto e facciamo un grande sforzo
per la solidarietà europea e mondiale. Lo
abbiamo fatto perchè è nostro interesse (d è
intel'esse comune per la salvezza di tutti: non
abbiamo fatto un contratto, non abbiamo ten~
tato di farlo, e non (>giusto che ci si rimproveri
di ciò. Il Patto Atlantico è tale cosa che non
può venire in nessuna maniera negoziato, nè
essere opera di compensi. O è giusto ed il
rischio va corso; o, vioovE,rsa, si ritiene troppo
il rischio di fronte al pro blema tra pace e guerra
ed allora il rischio non va corso. Noi abbiamo
ragionato secondo una visione generale di
interessi. Questo l'ho spiegato un 'altra volta
proprio al Senato. Alla fine siamo arrivati a
questa conclusione con una concessione: che si
t,l'atta di uno stato di necessità fuori dtl quale
non c'è altra via di salvezza per l'Italia. QU6sta
è la condizione generale. Coloro che hanno
altre ragioni da aggiungere, possono più fa~
cilmente arrivare alla conclusione favorEi,~ole
ma quella da me indicata è di tale forza
che tutti coloro che devono essere politici
pratici devono piegarsi. L'onorevole Orlando
ha da salvare il suo atteggiamento nei con~
fronti del Trattato. Però se dovessi assumE:l'e
lo stesso atteggiamento della responsabilità io,
davvero non vedrei via di uscita per questo
popolo ita]iano che da tre anni, mentre voi
andate dicendo che precipita sempre più in
basso, nella dignità e nella vergogna, da tre
anni sale, ascende economicamente e politica~
mente. (V ivissÌ'ini appla1tsi da destra, dal cen-
tro destra e dal centro sinistra).

Mi si è opposto: perchè ad un certo momento
è statq detto proprio dal Presidente De Ga~
speri «essere bene inteso che il Trattato restah
Perchè in un momento di grande tensione

quando si dipingeva innanzi alla fantasia tre-
pida degli italiani il pericolo di guerra era
necessario che noi dicessimo chiaro che questo
era un Patto difensivo che non voleva violare
in neSSlUla maniera il Trattato sia pure iniquo
cui ci eravamo assoggettati. Questa è stata
regola di onestà che non potevamo assoluta~
men1,e evitare. Non mi addentro nella questione
dei rapporti tra Trattato e Patto Atlantico
Se gli onorevoli senatori avranno la bontà.
di leggere e meditare la risposta che il Ministro
degli esteri ha inviato alla diplomazia russa,
troverà in questa ('he esistono conn€ssioni fra
'frattato e Patto Atlantico, che nella logiea

.101'0 possono avere ulteriori sviluppi.
Vorrei poi chiedere scusa di un malinteso

in cui sono incorso durante il discorso dell'ono~
revole Orlando quando si parlava di Patto.
Io male intesi ehe si parlasse di Trattato e
per questo la mia interruzione: «siamo stati
r.itati » quale è la l'ormula usata dagli alleati
innanzi alla Conferenza di Parigi.

Riguardo al Trattato stesso, non ritorniamo
indietro sulle antiche cose. Però dal momento
che si è fatto cenno all'ordine del giorno che
allora si è votato, siccome l'ordine del giorno
è stato presentato da persone molto autorevoli,
non vorrei che rimanesse nella storia e nella
cronaca parlamentare l'impressione che si trat~
tasse di un ordine del giorno di acquiescenza.

Vorrei ricordare che l'ordine del giorno Ruini,
Nhti, eccetera, di,ceva:

\(I, 'Assemblea Costituente esprime il dolore

e la protesta dell'Italia perchè non è questa
la pace cbe ha meritato.

«Le condizioni che le sono imposte dal
Trattato sono in contraddizione, non solo con
le solenni affermazioni dei vincitori, ma con
i princìpi della giustizia internazionale, e du~
rissime per un popolo"che ha dato inestimabile
contributo alla civiltà del mondo e dovrà"
passata l'ora della sua oppressione, contrihuire
ancora alla nuova civiltà per la sua vitalità
sempre rinascente nei secoli. Nè il Trattato
tiene adeguato conto che il popolo italiano è
insorto contro il regime fa.scista, responsabile,
insieme alle forze che da.ll'estero lo hanno
sostenuto, della guerra funesta ed ha combat~
tUlJO a fianco delle Potenze Unite contro la
Germania per la vittoria delle democrazie.
Riconosce che, nonostante tutto, l'Ita]ia dovrà
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per lo stato di necessità in cui viene messa
ratificare il T-rattato; e lo farà quando si verifi~
cheranno le condizioni obiettive di fronte alle
quali è costretta a tale ratifica. L'Italia riven~
dica ad un tempo il suo ill(mncellabile diritto
alla revisione dene condizioni di pace.

« Oiò premesso l'A8semblea Oostituente passa
aH'esame deU'a,rticolo unico del dip,egno di
legge n.

Questo è il testo (lell'ordine del giorno che
mi pa,re corrisponda senza dubbio all'atteg~
giamento dignitoso del popolo italiano. Io non
comprendo, anche se si può vedere la situa,.
zione da un punto di vista diverso, come ci
si debba ostinare ad affermare che e'è ~tato
da parte nostra, in un momento storieo c;osÌ
importante, un atteggiamento non consono alla
dignità ed all'interesse del popolo italiano.
Almeno così votando abbiamo creduto di l'i-
spett,a,re e di Ralvaguardare questa dignità per
gli interessi del popolo. Possiamo aVere errato,
ma non è lecito elevare d'ubbi sopra! questa
nostra intenzione, Ropra il senso di dignità e
di fierezza che ci ha guidati. Debbo aggiun-
gere anche che forse non è bene chiamare Iddio
testimone perchè trovi il vendicatore della
nostra situazione (appro'vazwni da,lcentro). Non
perchè le intenzioni dell'onorevole Orlando non
siano alte, nobili e pacifiche, ma non vorrei
che al di fuori, si potesse dubitare che si covi
qui uno spjrito di revanche (aPP1"()1Jazionidal
centro) e che si prepari una crisi psicologica
che ci possa portare lontani. Vorrei che si
sapesse che accanto alla dignità con cui difen~
diamo i nostri interessi e alla energia COli cui
rivendich.iamo i nostri diritti nf'lla quei"tione
(li Trieste e delle Colonie, accanto a questo
spirito noi perseguiamo in piena dignità la
eooperazione internazionale.

È stato accusato il mio collega, Ministro
degli esteri di essere troppo utopista e di avere
esagerato nelle spenwzc; io dico francDJmente
che, talvoltDJ è parso an0he a me troppo giova~
nile nelle speranze, ma io lo preferisco come
uno che guarda l'avvenire e crea, una, vita, per
la gioventù, piuttosto che egli ci diD" per la
esperienza, stessa, della sua, vita" un senso di
debolezza e di ottusità in confronto alle spe~
ranze dell'a,vvenire. Amo piuttosto che invo~
ca,re la vendetta" invocare la forza morale di
un popolo che tena,cemente risale e si ricon~

quista la Rua posizione e, attraverRO il Pat,to
Atlantico, se avete ben eapito lo spirito della
Nota, ricomipcia anche ad appliearsi l'ascia
della giustizia sulla ma,la, pianta. d{,l Tratta10.
Noi non verre mo mai meno a nessuna, norma
giuri<lica f~d il mipÌs1,ro Sforza ha d(>tto con
quanto dolore ha applicato la norma rigua,r~
dante la cessione delle navi; non verremo mellO
a neRSlllla norma giuridica cbe ci impegna p.el
'l'rattato. lVIa mai, e l'abbiamo detto già anche
votando e firmando la prima volta, il Trattato,
rinuncienmo al diritto dell'Italia di essue un
popolo libuo (' di potHe in libertà, nella Rua
democrazia r, pubblicana., collanorl;!Jre p{,r la.
pace nel mOP.du e pET lo sviluppo c il progresso
Rocialc dei lavoratori. (I se'natori del centro e
(lella destra si levano in piedi ed applandono
a lnngo).

~RESIDENTE. Dobbiamo pnsRa.re om ~llo
svolgimolto degli ordini del giorH1.

Il primo, dell'onorevole R.omano Antonio,
è cosi formula,to:

« Il Senato, ritenuto che ']80guerra può {wi-
tarsi solo 'attravell'lSio il sist,errna di gla,tanzla

c'oUet'tliva e r€,ri'pro.ca; ,che 'non bast,a volere"]a.
p3iC'Cper averla, tanto più che ]80 nOls't:ra pORi-
ziol1'e geogrlafka ci ha res,o s'erlllpre diffid].fJ la
llieut'l'ali tà;

oon'::3iderato ehe un Palese, ,che rinuJl1zi ,),r]
,ogni ,di£elsa, è UIla pr,eda h'o\pPo faiCiÌlle perlC:1lè

a]:t'n resilsta aHa tentazIOue eh soggIOgarlo c
d€lpl"eidarl]o;

lalPprova ]80 r'a,tMica € ]'€lsl€lcuzione del
TrwÌ't'at,ol d,eI] NO'rd-Attla,ntioo flll'ma,to a W'a-
shillgtOll il cl 'aIPl'ile 1949, 'e p:aslsa a,H'ordi:n€ ,d,e,l
gl,orno ».

Il S(:lm{,Ol'p R,omalJo Ant.oJJÌo ha. dichian'tn
eli ritirarlo.

Segue l'ordine del giorno dd]'ol1onvole 'l
(

r~

racini. Doma,l1do an 'ol1orevok T( rracini se le
ma,ntielw.

TERRAOINI. Lo m9Jntengo.
JACIKI, relr,tore (li maggìoranz(t. Domapdo

(li parlare.
PRESIDENTB. Ne ha facoltà.
JACINI,

.
relatore di rmaggio1'anzit. A nome

della maggioranza della Oommissione, dichiaro
che noi naturalmente non posF;Ìamo aceettare
questo ordine del giorno. Tuttavia, il secondo
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comma dell'ordine del giorno stesso, se non
fOfìse preceduto dal primo e non fosse seguito
dal terzo, esprimerebbe un'idea che il Senato,
io ne sono CHtO, unanimemeIite approva,

Vorrei quindi affermare in questa oCC8JsioEe
ed in conformità coi principi s!,mcW dal Patto,
specie all'articolo 5, che il SCD.!1tointude che
l'approvazione del Patto stESSO non pos~a, md
consentire a. PotE,nzo stra.nhrc di rivendica,re
basi militari e l'ingresso dGlle loro truppe nel
nostro Paese. Ed amE,rti che il GovE,rno volesse
confermare questo punto di vifìta d(ll~J mag~
gioranza dll1a OommissionC',

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro pET dichiarfi,rc so accetta l 'or~
dine del giorno TnTacini.

SFORZA, Ministro deqli ester'/,. II GoY{mo
non può accettare l'ordine dd giorDO del~
l'onorevole Tcrracini per tutto ciò che esso
implica, ma si ass0cia volentieri alle intHpre~
tazioni dell 'onorevole J acini.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ordine
del giorno presentato dall'onoT€vole Tc..rracir5.
Cb~i lo approva è pregato di alzarsi.

.
(Dopo p ('ova e controprot'a non è approvato).

È stato presentato il sEgmnte ordine del
giorno dagli onorevoli Casati, Montemartini,
Oingolani, Macrelli e Ruini:

« Il Senato, udite lo diehinr8,zioni dd Go~
verno, delibera di a,utorizzaI'f' In, ra.tifica (1 la
esecuzione del Tratt8Jto del Nord .Atlantico n.

Il sonatore Casa ti ha facoltà di fìvolgE.rJo.
CASATI. Onon,voU fìcnatori. Quattro lung]1i

mesi" non privi di significativi cVfnti, sono
tra.Rcorsi da quando gli onorevoli coJleghi dùi
vari Gruppi della ma,ggiomnza mi affi(la,ror.o
il C'ompito di invitare l'ARsemblf,f], ad ('spri~
m(~re un voto che autorizzasse il Governo [1,

1>0rr~ la. propria firma al TraJttato òcl Nord
Atlantico, Oggi in t,(',ma di ratifica e di ffìCCU~
zione del Trattato StHso, è ancora, affidato 8)
me di preRentare l'ordine del giorno concorda.to
tra i Gruppi a.ffini, che voi avete udito dal
Presidf-nte di quofìta Assemnlca.

Medesima è dunque la dizione come è immu~
tato lo spirito cbe ei anima c che risponde
al testo del preambolo della legge, là dove
si parla di salvagua,rdia dell'indipendenza dei
popoli, del comune legame di cultura, dena

dignità della persona umana ed infine del
rispetto del diritto. Sì, del diritto, o signori,
che è cosa nostra, propriamente nostra! per
secola,re tradizione, per secolare istituto; del
diritto che non ammette che a lungo sussi~
stano a nostro danno umilianti limitazioni di
sorta e che insieme offre la base ~ e questo è

il mio augurio ~ di un avvicinamento tra le
parti tutt'ora aspramente contrastanti.

Nè è senza significato che l'approvazione"
del Tl'attato segua quella dell'Accordo che

'istituisce il Consiglio Europeo, poicb.è Patto
Atlantico ed Unione Europea sono necessa~
riamente complementari e necessariamente si
integrano e poichè senza il Patto verrebbe a
mancare un elemento essenziale: la sicurezza.
Chi accetta l'Unione non può non accettare
un Patto il quale esclude ogni pericoloso auto~
matiRmQ e consente perfino, in determinate
circostanze, la neutralità, che, nel caso nostro,
è difesa contro qualsiasi aggressione e contro
soprattutto il timore dell'aggressione; un Patto,
infine, che togliendoci al pauroso isolamento
in cui ci aveva gettato la sconfitta, ci resti~
tuisce al consorzio dei liberi popoli. Nè ci si
chieda quali sono i beni immediati che noi
abbiamo conseguito o che conseguiremo con

I

l'adesione al Patto. quando un'aUra domanda
ci s'impone: in quale situazione ci saremmo
venuti a trovare ove il Patto non fosse stato
da noi sottoscritto ~

Con questo spirito, che è di giustizia anche
nei riguardi dei non pa,rtE'cipanti, con questa
fede che è fede tenace e profonda nena pace,
noi vi invitiamo, onorevoli colleghi, a dare il
voto favorevole alla ratifica ed a,ua esecuzione
del Trattato. (Appla1/si vivissimi dal centro c
dalla destTa).

BEN0IVENGA. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

BENCIVENGA. Onorevoli coneghi, sarò bre~
vissimo. Oomincio col richiamare l'attenzione
del Senn,to su un fatto indiscutibile, cioè che
mentre le prime intenzioni degli Stati Uniti
erano solo di procedere alla difesa dell'area
Nord Atlantica, donde il Patto di Bruxelles,
ora va,nno volgendo il proprio intereRsamento
all'area mediterranea. Il che è compI'Ensibi~
lissimo dato che non è facile orga,nizzare la
difesa di quell'aTea nordica, e non si può dim€IJ.~
tic8Jre che le forze militari degli Stati Uniti
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non potrebbero giungere in forze per compiere
quella difesa in un tempo inferiore ad un
anno! Pertanto Ri comprendono gli sforzi per
organizzare il teatro di operazioni mediterraneo
per guadagnare tempo. Sono indice di ciò gli
aiuti promessi alla Grecia e alla Turchia ma
soprattutto gli sforzi per portare la Jugosla~
via nel campo degli Alleati!

Disegno rispettabile sotto il punto di vista
strategico; ma che è doveroso risvegli gravi
preoccupazioni in chi, con mentalità di soldato,
si arresti a considerare la situazione del nostro
Paese, sotto il punto di -vista operativo.

È ovvio che se la Jugoslavia dovesse scen~
dere in campo a fianco degli Allea ti, essa non
potrebbe avere altra base di operazione che
la regione Giulia e quella Veneta; e linea di
rifornimento quella segnata dalla pianura
padana. Il nostro Paese così, automatica~
mente, diverrebbe belligerq,nte. Il suo terri~
torio rImarrebbe esposto alle offese aeree,
tanto più gravi se corrispondesse a realtà
quello che eminenti tecnici affermano, essere
la Russia in possesso del segreto dell'arma V2
colla quale, dalla costa dalmata, sarebbe
possibile offendere dal cielo i nostri centri di
vita con Una precisione assoluta.

IJ'Italia dunque sarebbe direttamente chia~
mata in causa. E poichè non si parla, almeno
in un primo tempo, di potenziare le nORtre
forze militari, al nostro Paese non rimarrebbe
altro compito, invero poco brillante, del ser~
vizio di retrovia dell'esercito jugoslavo. Il
che' ci riporterebbe ad una situazione analoga
a quel1:1 di cui fummo vittime, per delibera~
zionc degli Alleati, durante la rf'centr campagna
a 'Ita1i.a.

Il che non credo cf'"rto pOSRa lURingare il
nostro amor proprio: ma sopra tutto rac~
chiude in sè gravi pf'l'if\oli di carattere nazio~
naIe, data l'esaltazione nazionaliRta che anima
ora la JugoRlavia.

Non credo dover richiama,re l'a,ttenzione
del Senato Rulle pretese, che si fanno ancora
più vive, su terre italianis~dme, proprio in
questi giorni; e lascio pHtanto immaginare
quali conseguenze esse avrebbero qualora lf1
nostre terrr orientali diventassno base di
operazione dell'esercito jugosla-vo.

Non occorre molta fantasia 'Per immagi~

nare quali sarebbero le misure dell'autorità

militare jugoslava in quelle terre halianis~
sime, col pretesto di imp<:dirc 1;J,ttidi sabo~
taggio e di resistenza allo sviluppo di una
base di operazione. Bast()rebbe un incidente
qualunque, m8Jgari organizzato dagli stessi
jugoslavi, per decretare lo' sgombro degli
italiani da quelle regioni!

Se poi, come è prevedibile, le operazioni
dovessero trascinarsi per lungo t.empo, ma~
gari qualche anno, non sarebbe assurdo pen~
sare che, una volta cessate le ostilità, nella
regione orientale del nostro Paese gIi ita~
liani sarebbero ridotti ad una vera mino~
ranza e magari affascinata dal comunismo
di Tito!

È precisamente per segnalare questo pe~
ricolo che io bo preso la parola allo scopo di
ribadire il voto contrario che diedi nel marzo
scorso, quando si trattò in questa assemblea
della nostra adesione al Patto Atlantico.
(Appla11,si da sinistra).

PRESIDENTE. È iscritt.o a parJare per
dichiarazione di -Voto il senatore Sapori. Ne
ha facoltà.

SAPORI. Nel discorso che pronunciai nel
marzo passato citai fatti e Rvolsi argomen~
tazioni: riprodussi, in qualche modo, lo sforzo
di pensiero attraverso al quale ero arrivato
a negare l'ap-provazione all'accessione al Patto
Atlantico.

Punto centrale, in linea gt'ner3,le, fu la
dimostrazione dell'in('vitabilità d('lla guura,
(a,nche se non voluta a,u'inizio) come consc~
guente al riarmo. E, per ciò ehe attÌfme al ~

nostro Paf'se, a,ffe,rmai la pericolosità dell'a~
desione a bloc(jhi, qualunque essi sia,no, blocchi
che presuppongono appunto armamenti; e,
nell'atto di polarizzare i e{1ni12~1j ;d({1IQ!;('Ì
li accentuano sino a far perder(' la visione
degli interessi politici. Soltanto questi inte~
ressi politici potrebbEro trovare concordi i
cittadini, nonostante la di-versità dei partHi;
mentre un contrasto ideologico li divide ineso~
l'abilmente in due campi.

Non sotto il profilo dell'uomo ai partito,
e neppure sotto la Sl1ggcstionn di sel!timenti
personali, ma tenendo conto unicamente dt'l~
l'interesse del Paese, affermai che l'a,dei'Jione
a blocchi, nella fattispecie al Patto A.tlantico,
è incompatibile, è contrastante con l'interes~e
della Repubblica Italiana.
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Aggiunsi allora, ripetendo ciò che andavo
dicendo anche al tempo del regime fascista,
che non è nella mia mentalità desiderare che
i fatti diano ragione alla mia critica. Quando
sono indotto dalla riflessione a una dura pre~
visione, vorrei" che la realtà mi smentisse;
perchè all'ambizione sterile del poter dire
«non ho sbagliato», preferisco il bene gene~
l'aIe (nel quale è compreso anche il mio) anche
se conseguente all'avere avuto torto nel pro~
vedere pericoli e danni.

Orbene: esaminando gli eventi intercorsi
dalla firma del Patto ad oggi, non si può dire,
onestamente, che abbiano resa non valida
alcuna, delle ragioni su cui allora basai il
mio no. No, che fu anche quello dei colleghi
del mio gruppo.

Non ha tranquillizzato di certo, onorevoli
colleghi, il riconoscimento americano del~
l'esistenza della crisi americana (quella crisi
che, ragionando in termini di logica €cono~
mica, prevedevo da un anno, ed allora mi
si dava del pazz:o). Non ha tranquillizzato la
proposizione di piani economici più colossali,
e quindi più impegnativi, di quello Marshall.
Non ha tranquillizzato la domanda inglese
di moltiplicare, nell'ambito dei Paesi Atlan~
tici, i centri dI produzione della bomba ato~
mica. Non ha tranquillizzato la lotta tra il
dollaro e la sterlina, lotta sopita ma tutt 'altro
che spenta; lotta che è espressione di impe~
rialismi. Non ha tranquillizzato, infine, la
conclusione logica di questi e di altri fatti.
oSl'da il discorso bellicistico del Presidente
Truman; logica perchè la guerra, già lo di~
mostrai, è l'nltima ratio per risolvere, tem~
poraneamente, una, grande crisi economica,
salvo a prepararne una successiva di dim('n~
sioni anche più vaste. Due sole cose, per vero,
nel primo dibattito potevano fare impressiono:
l'affermazione dell'onorevole Ministro degli
esteri che accedere al Patto avrebbe significato
rialzare l'Italia al rango di Potenza tra le
altre Potenze; e la speranza, avanzat.a quasi
come promessa, di farle riacquistare lo sue
colonie. Quasi promessa, dicevo: tanto che il
collega onorevole Sanna Randaccio, pur sca~
gionando ieri l'onorevole Sforza, non nascon~
deva la sua profonda delusione.

Nulla si è avverato di quanto aveva fatto
balenare l'onorevole Sforza. Ed era agevole

prevederlo. Insisto: prevederlo e non augu~
rarlo. Perchè, aggiungo, almeno in un certo
senso ne provo dolore.

Io non sono coloniali sta nel significato
storico, ossia di sfruttamento economico e di
corruzione morale di popoli naturalmente
liberi da parte di Potenze autodefinitesi ci.
vilizzate. In realtà civilizzate di quella ci.
viltà che in Germania ha prodotto i campi
di Mathausen, e in America l'alcoolismo,
il gangsterismo, il linciaggio: il tutto coro-
nato dal cinismo atomico col massacro di
Hiroshima, e con l'impegno di un impiego
ulteriore, e più disastroso, dell'arma male-
detta. Di quella civiltà che in Spagna ha
riportato persecuzioni e forche proprie di
secoli che incisero pagine di orrore nel libro
dell 'umanità, e in Grecia soffoca tradizioni
di indipendenza per la quale combatterono, e
caddero, generosi italiani del Risorgimento.

Non sono colonialista in, questo senso. Ma,
se nel largo mondo al di là del nostro conti~
nente non intendo una dominazione politica
su uomini che hanno diritto alla libertà poli~
tica, vedo però con quegli uomini la possibi.
Htà di un lavoro comune e proficuo. Tanto più
nelJe nostre ex colonie, nelle quali si prodi~
garono tanti sacrifici di Italiani: sudori di
fronti dignitose, danari di onesti risparmia-
tori.

È in quel:;to senso che a me duole l'ostinato
rifirto di Nazioni altrettanto ricche quanto
ancora assetate di ricchezze.

Nè trovo Roddisfazione nel sapere, e nel
constatare, che ~ la storia camminando per la
Rua via ~ le colonie si frantumano nelJe mani

stesse dei più forti. Io soffro che l'Italia, per
non fare la 81la politica, attiri su di Rè, del
tut.to inutilmente, il rancore del mondo colo~
niale; e, nonosta,nte che ogni giorno più si
asservisca alle Potenze imperialistiche con
patti economici, con patti politici, con patti
militari, non ottenga da queRte se non umi~
liazioni.

L'onorevole Sforza, recentemente e infeli.
cemente, ha condannato il ritiro del Presi~
dente di Vittorio Veneto dalle infide sa,]e
dorate di Versaglia

Oome cultore di storia ~ il quale sa che la
storia non si fa con i «se » ma si costruiRce sui
fatti, portan.do il giudi~o u.nicamente sui
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fatti ~- io constato che, mentre alla fine dena
prima guerra mondiale l'Italia subì una mOTtifl~
cazione penosa, decisa, gesto o n.on gesto
dell'onorevole Orlando, dalla malafede e dal~
l'egoismo degli allora, alleati, oggi da un.a
mortificazione non diversa non l'ha sottratta
l'accomodante arrendevolezza dell'onorevole
Sforza.

E allora, quanùo i risultati sono uguali,
preferisco chi sbatte la porta, affidando alla
f;toria, che non dimentica. la protesta contro
un diktat ingiusto imposto con la forza. Pre~
ferisco l'uomo sdegnoso a colui che si espone
volontariamente al dileggio.

Ma il dileggio bisogna a vvertirlo. Io per
esempio, quando sono ~nvitato a un banchetto,
intendo, stando a tavola, di mangiare esat,~
tamente quanto mangiano gli altri commen~
sali; e non mi passerebbe per la testa di
ritenermi pago se un obiettivo fot,ogmfico mi
cogliesse, dinanzi al piatto vuoto, insieme
con gli altri che hanno il piatto pieno. Ciò di
cui si accontenta appunto, e ne sembra fiero,
l'onorevole conte: la cui fatua ambizione è
consacrata, proprio negli ambienti diploma~
ti('Ì, con la frase: «Monsieur Sforza, le canU3~
lot dn moi».

Ho detto che qllanto è successo dal maggio
ad oggi non solo non è stato tale da modificare,
ragionevolmente, il mio atteggiamento; anzi,
è stato tale da convalidare la fondatezza delle
miE' critiche. Oosì, del resto, come gli eventi
dal 18 aprile ad oggi hanno provato che non
andavo errato allorchè affermavo che il Piano
Marshall sarebbe st,ato il padre di altri patti,
politici e militari. Oggi più nessuno lo mette
in dubbio. E lo confessano, candidamente,
(mi yarrò di un termiJ1e blando) quelli stessi
che allora giuravano perfettamente il con~
trario. Ho 'bisogno di richiamare le testuali
parole del discorso di ieri dell'onorevole Sanna
Randaccio ~ IiJ di chiedere all'onore,Tole col~
lega se un ann9 fa parlaya agli elettori il
linguaggio di ieri ~ Un annO fa, allorchè la
campagna elettorale di t,utte le destre era
impostata sulla solenne promessa democri~
stiana: «patti economici si, ma giammai altri
patti che non siano economici» Y

Dal ma,rzo ad oggi si è verificato, poi, il
fatto nella Petizione della pace: firmata da
milioni di elettori nonostante le proibizioni

governative e le intimidazioni morali degli
organi della Ohiesa. Il che yuol dire che,
senza minaccie e senza pressioni, altri mi~
lioni avrebbero manifestato sentimenti iden~
tic i a quelli dei firmatari, che non hanno
indietreggiato dinanzi alla responsabilità.

Perchè non c'è forza di tessera che faccia
mutare il bat,tito del cuore delle madri e
delle spose, dei giovani che tendono ansiosi
al bene di una vita gioiosa, dei vecchi che
cercano il sereno raccoglimento prima della
morte.

Questi assenti di oggi, siatene certi, non
~mrebbero più con voi, domani, quando si.
verificasse (ciò non avvenga 1) il momento
decisivo della guerra. Accadrebbe, allora,
quello che accadde al tempo del faRcismo:
allorchè trovammo al nostro fianco, bene
accetti, gli illusi pentiti (quelli a cui d'un
tratto cadde dagli occhi la benda che aveva
celato le vere finalità del Patto d'acciaio);
e accanto a noi vedemmo anche, male accetti,
(tuttavia non quanto avremmo dovuto con~
siderarli), i profittat,ori: i tranRfughi da un
partito a cui avevano aderito soltanto col
miraggio di vantaggi economici.

Orbene: in momenti come quelli di oggi,
di transizione fra i grandi eventi storici (non
si cullino i conservatori, come i nobili dell'89,
su una immobilità capace di dare a loro la
tranquillità a prezzo delle sofferenze di masse
sempre più grandi di lavoratori manuali e
intellettuali); in momenti di transizione, di~
cevo, maggioranze governative possono non
tener conto delle yoci e delle aspirazioni delle
minoranze parlamemari. Ma ciò non toglie
che tali. voci e tali aRpirazioni varchino i
confini, e fuori dei confini diano seriamente
a pensare.

Mussolini, nel silenzio forzato degli oppo-
sitori, potè far credere all'estero che al Patto
d'acciaio avessero sottoscritto tutti gli ita~
liani. D'onde l'accusa di tradimento quando
gli italiani mostrarono la loro anima.

Onorevole De Gasperi! Lei, allora, ~ le fa

onore e per questo le ho testimoniato nel
primo discorso in questa Aula il mio rispetto ~

era tra le file degli antifascÌsti. Vorrebbe
affermare che, non obbedendo, come nessuno
di noi obbedì, alle decisioni del duce, ella,
noi tradimmo il Paese ~ O non afferma piut-
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tosto che fu Il regime a tradire lei e noi, cOI
non tenere conto della sua e tiella nost.ra
~mesta, patriottica concezione degli interessi
della Patria non coincidenti con quelli del
partito fascista; e che ci ribellammo, giusta~
mente, quando e come potemmo, alla sopré1f~
fazione di un nostro naturale diritto?

Anche oggi, come allora, una minoranza
dissente da una linea politica nella quale
ravvisa un pericolo. E c'è di più: questa volta
milioni di disscnzienti si sono pronunziati
apertamente, lealmente. E sono uo;mini del
lavoro; uomini per i quali lo stesso Depretis,
non certo un rivoluzionario, aveva tanto
rispetto da lanciare, a conclusione del discorso
di Stradella, Ilgrido famoso: ({ Lasciate passare
il popolo! ».

Onorevole Presidente! Non ragioni" oggi,
nei confronti di questi uomini, in modo di~
verso da come ragionò un giorno, così poco
lontano e a noi tanto caro: allorchè era con noi
nella lotta comune, ritenuta giusta e doverosa.

Il fatto che, ieri, altri e non lei sedeva su
code sto scanno, non deve, non può aver
rilevanza di fronte al suo giudizio, ossia alla
sua coscienza.

Io penso addirittura ~ e mi si dica pure
ingenuo se ingenuità vuoi dire attribuire agli
altri quello che di bu,ono abbiamo in noi ~

che Ella dovrebbe essere lieto della Petizione.
~Ammessa, come lo voglio ammettere, la Slla
personale buona fede, se disgraziatamente
venisse il momento in cui avesse a dubitare, o
a constatare, di essersi ingannato, quei mi~
lioni di firme potranno essere per Lei uno
strumento prezioso: per la riflessione e per
l'azione.

Oomunque, con la Petizione, il mondo,
tutto il mondo conosce una decisa volont,:'I, di
pace: proclamata dalla terra che primaJ ha
conosciuto e prima ha portato ovunque la
civiJt.à.

Oredetemi: u.el corso della storia, armi,
denari, intrighi hanno stroncato regimi poli~
ticL Ma fino ad oggi nessuno possiede, per
ricco che sia, e mai possederà nei secoli dei
sncoli, l'arma capace eli stroncare lo spirito:
lo spirito di cui ieri parlava, con nobile (>ntu~
siasmo, l'onorevole Della Seta, VHO repubb1i~
cano perchè vero, a,utentico mazziniano. E
nessnn 'arma potrà mai annientare l'idea. Tanto

mello l'idea più alta, perchè più profonda~
mente umana, quella dell'amore che si attua
soltanto con la pace.

Ija pace in nome della quale ripeto, a nome
mio e del gruppo dei democratici di sinistra,
il no, deciso perchè consapevole, al Patto
Atlantico. (Applausi da sinistra).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Bergamini.

BERGAMINI. Volevo fare una dichiara~
zione- di voto; vi rinullzio per due motivi:
l'ora così tarda e, specialmente, perchè credo
cbe il Senato abbia il desiderio impaziente e
gIUstificato di udire la parola del Presidente
De Nicola (appl{~1t8i) al quale io sono pronto
a fare omaggio cedendogli il mio turno, cioè
rinunciando a parlare. Oredo che il Senato
approvi qUesti due motivi del mio taoere e
sopmtutto che io affretti il compimento del
desiderio comune di ascoltare l'alta parola.
dell'onor.evole De Nicola. Quanto al mio pen~
siero lo esprimerò col prossimo voto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Oasadei per diohiarazionc di voto.

OASADEI. Signor Presidente, ho l'onore
di formulare dinnanzi a Lei e al Senato della
Repubblica, dinnanzi al Governo e al Paose,
la dichiarazione di voto dei senatori appar~
tenenti al Partito socialista ita,liano sul di~
segno di legge relativo alla ratifica dello
strumento internazionale firmato a Washington

~

il 4 aprile 194,9 che va sotto il nome di Trat~
tato del Nord~Atlantico. Mi oonsenta di leg~
gerla, signor Presidente, affinchè rimanga nella
sU,a integralità agli « Atti» del Parlamento:

«Nel momento in oui l'Italia ~ per vo~
lontà delle stesse classi dirigenti ahe la ('on~
dussero negli ultimi 60 anni a tutta una serie
di guerre di aggressione e di rapina, al fa~
scismo e alla catastrofe dell'ultimo conflitto
mondiale ~ sta per legare ancora una volta
il proprio avvenire ad impegni di natura poli-
tica e militare, i senatori socialisti levano il
101'0 mònito ai responsabili di una politica
contraria, agli interessi generali e permanenti
del Paese, e riconfermano le ragioni, già
esposte, della 101'0 decisa avversione verso
il trattato del Nord~Atlantico, che di tale po-
litica è l'atto più grave e più gravido di mi~
nacce per la pace del mondo.
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. ({ I socialisti, denunciaudo l'ingann.o perpe~
trato dai partiti di Governo ai danni di quella
parte di italian.i che credette in buo;na fede al]e
lOl'l) promesse di in.dipen.den.za e di neutra~
lità, r<:Jspingono la falsa alternativ'a dei due
blocchi e riafIermano che le uniche possibilità
(li sicurezz.a e di tranquillità per il Paese risie~
dono ~ non già nello sfruttam0llto pEJr chiari
motivi di Glasse delle vertenze che sorgono
tra le gran.di Nazioni ~ bensì in un.a saggia
-politica d'aperta, on(,sta, lf.ale e in definitiva
vantaggiosa collaborazione con tutti gli altri
popoli d'Europa e del mondo.

« I socialisti non possono pertanto ricono~
scer.,c) come legittimo' un atto compiuto in
violazione del voto espresso dalla grande mag~
gioranza dei cittadini italiani, in violazion.e
dcUe ~lausole del Trattato di pace ed in vio~
lazione degli stessi principi sanciti ndla Oosti~
tuzione della Repubblica, e l'd considerano di~
simpegnati fin da ora e por ogni eventuale
RvilllppO futuro, dalle consGguenze di fr,tto
che la -ratifica del Trattato del Nord~Atlantico
comporta e più ancora èomport6rà nell'av~
venire.

«Nessun dubbio è possibile ormai nei riguar~
di delle reali intenzioni che hanno spinto gli
attuali governanti degli Stati Uniti di Am.~rica
a legare strettamente sul terreno economico e
su quello militar..:; i Paesi tuttora retti da
regimi capitalistici.

«L'impetuoso esp~mf'ionismo americano si
sta traduccndo vieppiù in politica imp€fhli~
stica e in volontà di egemonIa mondiale. Di
tale politica e di tale volontà sono succubi
volontarie le classi privilegiate che sono riu~
scite a conservare il loro barcollante poteff~ in
Italia e in taluni altri Paesi dell'Europa occi~
dentale.

«Ma l'imperialismo è guerra! E il Trattato
del Nord~Atlantico, che dell'imperialismo ame~
ricano è uno strumento, è un patto di guerra
diretto contro quelle Nazioni e contro quei
popoli che non vogliono soggiacervi e che
intendono vivere la loro libera V'ita nell'ope~
rosità del lavoro, nella pace, nella costru~
zione di nuove e più progredite forme di
struttura sociale; in una parola: nel socialismo.
È un patto di guerra contro il potente e
pacifico paese del socialismo: l'Uniono delle
Repubbliche Sovietiche Socialiste e contro

i Paesi che Rtan.llo vittoriosamente creando
le premesse per la società socialista.

E la prova inequivocabile è nei fatti
che incalzano e che plOprio in questi giorni
hanno rivelato la volontà aggressiva di tutte
le forze che tramontano: dai fulmini vatican.i
contro gli umili e contro i figli della fame e
del bisogno, al messaggio che il Presidente
Truman ha rivolto il 25 luglio al Oongresso
degli Stati Uniti d'America per chiedere la
con.ce8sione di 834 miliardi di lire per il ria:r~
mo dei firmatari del Trattato del Nord
Atlantico.

«E la dura espfJrienza ùd popoli insGgna che
il rìarmo ha sempre portato alla guerra! I
socialisti italiani non. hanno mai l'accolto ~ e
non. raccolgono oggi ~ la sfida di guura. Essi
lanciano invoce la loro sfida di pace. Oonti~
nucranno a lavorare a,ffinchè la pftce, la gioia
e la sprenità, siano in ogni cuore, in ogni
famiglia, in ogni casa d'Italia.

Ed essi sanno di non ()sstre soli in quest.a
lotta. Oentinaia di milioni di uomini e di
òonnù ~i stélldono la mano al di SOpTa ddle
frontiere e attraVerso i Oontinenti.

A tutti i soeialisti inviano il loro fraterno
saluto e, in pal'ticolale, ai combattenti di
SpfJJgna e agli (Jroi di GrBcia, ai partigiani
dell'Indocina, ai guerriglieri della Malesia e
dell'Indonesia, ai gloriosi es(,reiti della libùra
Oina ».

Voce dal cent1'O. Questa è la vostra pace!
CASADEI. «A tutti, i socialisti italiani

dicono che il Trattato del Nord~Atlantico
non è stato sottoscritto dal popolo che ha
dato il sangue dd suoi figli nella recente lotta
contro il fa8cismo e contro il tedesco, nè
tanto m(~no è stato sottoscritto dalÌa classe
opc.Taia di Giacomo Matteotti, di Brun.o Buozzi,
di Antonio Gramsci. Ai popoli di ogni Tazza,
di ogni religione e colore, ai popoli che si
battono per le medesime finalità di giustizia
08di pace, i socialisti italiani si affiancano oggi,
col loro " no " al Trattato dt..!Nord~Atlantico,
col loro " no " al Patto di gUErra». (Vivi ap-
pla1tsi rlall'estrema sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
sen.3,tore Oadorna, per dichiarazione di voto.
Ne ha facoltà..

OADORNA. L'esauriente discussione fat,ta
non ha portato ad elementi tali da modifi~
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care i giudizi espressi nella tornata del marzo
scorso sul Patto Atlantico. Abbiamo ascol-
tato numerosi addebiti fatti alla nostra poli-
tica estera cd Gra facile il fame specie con il
frutto del senno di poi; ma non abbiamo udito
critiche costruttive nel senso che non abbiamo
acquistato la persuasione che un'altra poli-
tica fosse possibile ed utile per l'Italia, a
mf1no che non si debba qualificare come co-
struttiva nE']la sua logica la tesi di autorevoli
oratori di estrùma sinistra, la quale inficia
tutta la condotta dùlla nostra polJtica est6ra
accusandola di avol'ci vincolato, incapsulato
in un blocco senza contropal'tita, privandoci
di quella libertà di movimento che in altre
epoche éra stata una risorsa della politica
itaHana e che anche recenttmcnte fu inJziata
dal Gabinetto, mi s€mbra, Badoglio ,a Salerno
con l'invio dell'ambasciatore a Mosca.

Ma io osservo che non è colpa di noi, disposti
a pacifici accordi con tutti, se la frattura tra
regimi democratici e regimi autoritari si è
approfondita a tal punto da renClero inevi-
tabile la scelta. La posizione così detta indipen-
dente era impossibIle, in primo luogo pHchè
essa presupponeva un determinato rapporto
di forze ohe-non esiste; in secondo luogo perchè
noi dano svolgimento della gU6rra (:ravamo
posti entro l'area di influenza delle Potenze
occidentali. Vogliamo forse noi fare un adde-
bito al Presidente Benes o al Ministro Masarich
perchè la Cecoslovacchia, la quale malgrado
l'affinità con la razza slava era profondamente
legata per ragioni economiche e cultu,rali al
mondo occidentale, è stata incapsulata al di
là del sipario di ferro ~

Infine perchÈ' la' grande maggioran:z.,a d(,l
nostro popolo, anche di quella parte che
aderisce ai partiti di estrema, se è lieta di
stringere proficui rapporti economici con tutti,
è aliena dano spalancare le porte alla marea
slava. Basta un contatto con le popolazioni
giuliane o friulane per rendersene immediata-
mente conto.

Non restava dunque che battere lealmente
la via della collaborazione con le P()tenze
occidentali, anche se questa collaborazione
non ci assolve dal percorrere una strada tut-
tora coperta di spine, così' come Cavour un
secolo fa, senza contropartita, preparò l'ac-
cordo con la Francia e l'Inghilter:ra.

Collaborando lealmente e dignitosamente,
io auguro che le Potenze occidentali compren.
deranno l'enorme interesse a conquistare i
nostri cuori, anche se in questo momento il
nostro potenziale È' affievolito dalla guerra
perduta; essi ricorderanno le esigenze se-nti-
mentali che nessun italiano può rinnegare e
quelle di ordine economico che nessuna riforma
i.nterna potrebbe soddisfare.

Mi dichiaro quindi favorevole alla ratifica
del Patto Atlantico. (Appla1/si dal ccnt1'Q).

FRANZA. Domando di pa,rlare pH dichia-
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRANZA. Ho seguito attentamente le di-

chiarazioni dell'onorevole Ministro degli €steri
e dell'onorevole Presidente del ConsigHo nella
speranza di poter attingere da quelle dichia-
razioni un definitivo orientamf;nto per il
mio voto. Essi hanno dato prova di largo
ottimismo, hanno dichiarato <li aVH fiducia,
hanno fiducia in noi, nelle forze d'Italia, nelle
nostre possibilità di aRcesa €d hanno aV'uto
delle parole di recriminazione verso le Potenze
occiClentali ed avevano motivo di farIa. Il
che dimostra che mentre da parte nostra vi
è fermo l'intendimEnto di rispettare il Patto
Atlantico, 'd sono invt,ce ragioni e motivi di
sospetto che da parte altrui non vi sia un
uguale senso di lealtà nel rispetto dti patti
consacrati dal Trattato che è sottoposto
all'esame nostro. Vi sono due ragioni che lo
fa,nno pensare: l'articolo 2 preveCle una eol~
laborazione economica. Per l'Italia non vi
è che un metodo di collaborazione economica,
quello indicato in seno alla Società delle Na~
zioni in altri tempi, fin dal 1919, da Tittoni
e da Scialoja, cioè dare ad un popolo pieno
di energie umane vitalissime uno spazio per
il suo lavoro. E qu,and? si è presentata una
unica occasione innanzi all'O.N.U.~ occasione
propizia perchè le Poton7..e occidentali parte
predominante dell'O.N.U. facesscro sentire la
loro voce in favore d'Italia, esse sono state
ostili alle nostre legittimo rivendicazioni
non applicando lealmente l'articolo 2 del
Trattato. L'articolo 3 prevede una collabo-
razione militare ('he impone all'Italia di ap-
prestare le sue difese contro temibili attaccbi
dall'Oriente. Ma una dichiarazione del segre-
tario di Stato amèricano ha inchiodato ancora
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l'Italia nei limiti del Trattato di pace. L'af~
fermazione che l'Italia non possa armare se
non in quei limiti costituisce un punto morto
deIJa nostra politica estera. È vero allora
che non è venuto ancora per noi il momento
di intraprendere un 'attiva politica nel campo
internazionale. I popoli hanno vita lunga e
devono saper attendere e noi dobbiamo ancora
condncerci di non avere amici nel mondo e
dovremmo saper aspettare che i popoli nostri
ex nemici, ancora a noi ostili, sentano di non
poter rinunziare alla collaborazione dell'Italia
per i comuni ideali.

Per qlleste considerazioni voterò contro il
Patto Atlantico.

SCOCCIM.A.RRO. Domando di parlare per
di.chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCOCCIMARRO. Siamo giunt,i all'atto con~
elusivo di un'azione politica che pone in
gioco la sorte e il destino del nostro Paese:.
la ratifica del Patto Atlantico. È questo forse
l'atto più grave compiuto dall'attuale Go~
verno. Oggi, uomini e partiti, col lol'o at}teg~
giamento, definiscono e assumono r(;sponsa~
bilità che peseranno a lungo nelL'h storia d'I~
talia. Noi siamo pienamente consapevoli
della solennità e della gravità del ,foto che
siamo chiamati a dare. In piena cosciénza e
con profonda convinzione di compiere il nostro
dovcre V'erso il Paese, noi votUGmo contro
la ratifica del Patto Atlantico.

In questo momento è necessario prccir;are
alcuni punti che rendono ancora più pres~
santi e decisive 'le ragioni ch.e già alcuni mefd
or sono ci fecero dare voto contrario. Ci chie~
deste allora un ,toto per autorizzare il Go~
verno a tr9Jttare. Noi conoscevamo già il testo
del Patto ed oggi constatiamo che quel testo
è rimasto immutato. Chc COfmha trattato e
discusso e quali richieste ha fatto il Ministro
degli esteri ~ Non ne sappiamo nulla. Non
sappiamo neanche se quella firma ci è s-tata
imposta o se siamo stati noi a chiedere di
aderire al Patto. Non sappiamo nemmeno se
vi sono stati scambi di lettere, note diplo~
matiche che precisassero i limiti e il senso di
certi pericolosi articoli del Patto verso l'I~
talia. Dopo due discussioni parlamentari, il
Governo non ci ha ancora dato le spiegazioni
che gli abbiamo chiesto e che era suo dovere
dare al Parlamento.

Perciò vi riponiamo oggi le stesse domande
che vi ponemmo mesi or Rono sulle COl1Se~
guenze che hanno per noi gli articoli che
riguardano le concessioni di basi militari,
l'intHvento di forze straniere nel nostro
Paese, il pericolo di essere trascinati in guerra
per interessi altrui, il non automatismo, ecc.

Voi avete or ora respinto un ordine del
giorno su alcuni di questi punti: in ciò è la
confessione di una colpa. È il motivo della
vostra condanna. Il Patto che oggi voi ratifi~
cate compromette la libertà e l'indipendenza
del nostro Paese. Con questo Patto il popolo
italiano perde il potere e il diritto di decidere
del proprio destino.

Voi dichiaraste mesi or sono che davate
la vostra adesione al Patto Atlantico con
spirito imparziale, di collaborazione inter~
nazionale e non di rottura con l'Unione Sovie~
tica. Però voi rifiutaste allora un ordine del
giorno che invitava il Governo a prendere
l'iniziativa per dei patti di amicizia e di
non aggressione con l'Unione Sovietka c i
Paesi di democrazia popolare. Ciò rivelava I~J
vostra reale volontà.

Ma oggi c'è r[ualeosa di più. Il Ministro
degli estai ci ha letto la risposta ufficiale del
Governo italiano alla nota di protesta del~
l'Unione Sovietica: io devo rilevare la gravità
del fatto che per la prima volta in un docu~
mento ufficiale l'Italia accusa l'Unione Sovie~
tic a di violazione unilaterale del Trattato
di pace. Questa risposta rivda l'atteggia~
mento antisovietico del Governo, il quale tace
o finge di ignorare la posizione degli altri
firmatari dol Trattato di pace verso i Paud
di democrazia popolare, e la COllD.€,RSioncche
egiste fra quell'att€,ggiam<>llto e la posiziol1e
dell'Unione Sovietica.

Inoltre il Governo italiano credo di potu
respingere la nota dell'Unione 80vktica a:ffer~
mando che il Patto Atlantico non è un patto
militare, che nOll ha carattue aggressivo, cCC.
Ma non ba,sta che siate voi ad affermarlo che
quello è un patto di pace perchè così sia in
rf'altà. Voi non avete i1 diritto di ignorare
che vi sono nel mondo milioni e milioni di
uomini che giudicano il Patto Atlantico il'
modo del tutto opposto. Voi avete il dovere
di non ignorare questa realtà. E in quanto il
Patto Atlantico è un patto aggressivo rivolto
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contro l'Unione Sovietioa, l'adesione ad esso
dell'Italia contraddice al Trattato di Pace.
E non si sfugge a questa conseguenza diùhifù~
rando che voi lo considerate un patto di
pace, poichè gli atti politici si giudicano nella
loro realtà obiettiva e non nelle intmzioni
soggettive dei singoli. La realtà di quest,o
Patto è che esso è uno strumento l'ivolto
contro l'Unione Sovietica e quindi è pHfet~
tamente giustificata la protesta di quella
Nazione.

Senza entrare nel merito della questione, che
discuteremo a fondo in un altro momento,
io devo tuttavia rilevare che l'affermazione
inserita in un docu.mento ufficiale e per la
quale ayete avuto il consenso delle Potenze
occidentali, è evidentemente parziale e ten~
denziosa, in pieno contrasto con quello spi~
rito di imparzialità, e di collaborazione col
quale voi dicbiaraste di aver aderito al Patto
Atlantico. Con questo atteggiamento voi ag~
gra,tate la catena di seryitù in cui questo
Patto ~i avyince, voi aggravate la nostra
subordinazione agli Stati imperialisti e in
definhiva rendete più pericolosa la posizione
dell 'Italia.

Voi affermate che il Patto Atlant,ico è un
patto di pace e a conferma di tale giudizio
ricordate la Conferenza di Parigi. Ma qui vi è
una evidente falsità di interpretazione del~
l'at,teggiamento dell'Unione Sovietica, falsità
che deriva dal punto di vista di coloro i quali
ritengono che una politica di intimidazione
contro l'Unione Sovietica e i paesi di demo~
cra~ia popolare possa avere una qualche
possibilità di successo. Questo è un grave
errore, e in politica vi sono errori che sono
peggiori di un delitto.

Il Patto Atlantico è un patto di guerra per
il solo fatto che esso scatena nel mondo una,
nuova, gara di armamenti Ed ogni gara di
armamenti spinge fatalmente il mondo verso
la guerra. Se nonostante ciò noi abbiamo
ancora tanta fiducia nella pace, se nonostante
tutto noi affermiamo che la guerra può essere
evitata, ciò è perchè la volontà di pace dei
popoli può renderla impossibile; perchè i Paesi
{leI socifùlismo sono contro la guerra; perchè
in definitiva contro la guerra si leverà la rivolta
della pace di tutti i popoli.

.

Voi non dite la verità come non l'avete mai
detta in passato. Ricordate ~ Voi giurayate che
il Piano Marshall era soltanto un fatto econo~
mico e smentivate le nostre contrarie affer~
mazioni che esso portava in sè un patto poli~
tico. Ora dite anche voi che il Patto Atlan~
tico era già implicito nel Piano Marshall.
Così avete ingannato il Parlamento e il Paese.
Oggi si dice ehe il Patto Atlantico è un patto
politico e non un patto militare, come -pre~
tende il senatore Jacini, relatore di maggio~
ranza. Il giorno in cui verranno fuori gli
accordi militari, dei quali del resto già ora si
parla, voi direte che i patti militari erano
im-pliciti nel Patto Atlantico. E così avrete
nuovamene ingannato il popolo italiano
Voi dite che il Patto Atlantico è un patto di
pace, ma se ,sciaguratamente esso dovesse
portarci alla, guerra. . . Oh, allora non avrete
più nulla da dire. Io non vi auguro che il
destino vi ponga un giorno dinanzi al vortice
sanguinoso della' guerra, perchè ne:> sareste
fatalmente travolti. Al vostro appello il
popolo italia.no si leverà tutto in piedi e vi
griderà: no!

Devo infine rilevare la leggerezza con la
quale voi chiedete con tanta urgenza la ratifica
del Patto, mentre tutta la situazione interna~
zionale tende a modificarsi: conferenza di
Pa,rigi; crisi economica; liberazione della Cina,
ecc. Perchè tanta urgenza per la ratifica (~

Non pensate che lo svolgimento della situfù~
zione possa creare all'Italia nuove possibi~'
lita d'azione o per lo meno la. possibilità di
meglio sfruttare le condizioni obiettive a favore
del nostro Paese ~ Questa catena di insuccessi
della vostra politica estera non basta a richia~
marvi a un maggior senso della realtà, a farvi
comprendere l'errore che ha finora viziato
ogni vostra iI!-iziativa nella politica interna~
zionale ~ Ohe cosa significa questa pervicacia,
questa ostinazione nell'errore, questo sacri~
ficiQ permanente degli interessi italiani ~ TI
senso vero è questo: l'anticomunismo.

L'anticomunismo è la molla segreta di
tutta la vostra politica ed è la causa prima
di tutti i vostri errori e dei vostri insuccessi.
Voi avete fatto una politica estera ispirata
all'odio anticomunista, una politica estera
ispirata da una ideologia di parte e non dagli
interessi generali e permanenti della Nazione.
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Questa non è e non può essere una politica
nazionale.

È l'anticomunismo che vi ha fatto commet~
tere i più gravi errori; è l'anticomunismo che
vi ha portato a sacrificare gli interessi perma~
nenti del Paese e l'avvenire del popolo ita~
liano; è l'anticomunismo ..he ha portato l'Ita~
lia a questo punto di avvi1imento e di miseria.
L'anticomunismo era ieri la idea direttrice
del fascismo: è oggi l~ vostra idea direttrice.

L'anticomunismo è all'origine di tutte le
sciagure che hanno colpito l'Italia.

Signori! Il Patto Atlantico è la catena di
una nuova servitù che voi oggi gettate sull'I~
talia. Noi lotteremo per spezzare quella ca~
tena. Il Patto Atlantico toglie al popolo il
potere e il diritto di deeidere della propria
sorte, specialmente nell'eventualità di una
nuova guerra. Noi lotteremo per riconquistare
al popolo italiano il potere e il diritto di deci~
dere del proprio destino.

Il Patto Atlantico porta nel suo grembo
il germe della guerra. Io non auguro al mio
Pa,'3se che sill cielo d'Italia si levi un giorno
lo spettro insangllinato della guerra. Non
auguro a voi di trovarvi un giorno di fronte
alla sanguinosa realtà di un nuovo conflitto
mondiale. Ma se così dovesse essere, in quel
giorno, come dinanzi ad un tribunale della
storia, il popolo italiano yi chiamerà a rispon~
dere di tutti i vostri errori e di tutte le vostre
colpe.

Il Presidente Orlando, chiudendo la sua
commossa perorazione contro il Patto Atlan~
tieo, ha affidato al popolo il compito della
vendetta contro gli autori e i responsabili delle
sue soiagure. In nome dei lavoratori noi r:1C~
cogliamo questo invito e questo compito.
Le classi lavoratrici prendono oggi nelle loro
mani la bandiera della libertà e dell'indipen~
denza nazionale, non per criminali impreRe
scioviniste e imperialiste, ma per realizzare
nel mondo una sempre più, profonda e più
stretta solidarietà e collaborazione fra i popoli.
In nome di qllesta solidarietà e collaborazione
noi votiamo contro il patto di guerra, contro
il Patto A.tlantico. (Vi1,i appla11,si da sini~
stra ).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Nitti per dichiarazione di voto.

NITTI. Poche parole soltanto: io ho par~
lato per dire il mio pensiero sul Patto Atlan.

tico e avevo detto che ammiravo l'America per
la cordialità che ha avuto per noi nelle ore
difficili e per i servizi che ci ha reso. Aggiungo
anche: in questo stato di incertezza e di tri~
stezza in cui sono io volevo esprimere ancora
la mia riconoscenza all' America. Ma ho la~
sciato forse credere, senza volere, che io avrei
accettato la situazione che era venuta a
crearsi e che avrei, senza difficoltà, se non
votato il Patto Atlantico, dato nuovo voto di
astensione. Adesso non posso più. In qllesti
ultimi giorni la situazione si è talmente aggra~
vata ~ e saremmo folli a non riconoscerlo ~

che mentirei se non dichiarassi pubblicamente
che mi sento in uno stato di spirito diyerso
da qualche giorno fa. In questi giorni, l'Ame~
rica, dove nessuno mai aveva parlato di aiuti
militari agli Stati europei, solo se contrari
alla Russia, sebbene qualche eccitato vi avesse
forse accennato, con il suo'Governo interviene
per dichiarare in una forma o nell'altra che
si imp'egna ad aiutare i Paesi che combattono
per la stessa causa, cioè contro la Russia.
Dunque, il Patto Atlantico è un'ùnione mili~
tare vera e dichiarata, un'unione chf' non
può più essere dissimulata, perchè lo scopo
ne è manifesto. Esso si propone solamente
la guerra alla Russia. Adesso non si può dire
che l'America è neutrale. VAmerica è net~
tamente" non soltanto contro la Russia, ma
a favore di tutti coloro che vogliono produrre
danno e guerra alla Russia. Sapete come io
non ami il bolscevismo è come io non abbia
amato la Russia sopratutto nelle sue manife~
stazioni comuniRte recenti, ma questi sono
fattri nuovi nella storia della nostra civiltà
e dobbiamo pur riconoscerli e considerarli per
quel che sono.

Un altro dubbio ehe mi è venuto riguarda
il fatto che in quest'ultimi tempi si sono verifi~
cate richieste di denaro ingenti da parte di
grandi Stati europei. NeUo stesso tempo il
Governo americano si dichiara disposto a
dare contributo finanziario a tutti Paesi che
combattono la Russia. L'America, nel dare
aiuti ha cominciato con il fissare le somme da,
elargire a coloro che n~ hanno necessità per
scopi militari. Essa deve prima di tutto badare
a quello che è lo scopo principale, cioè le spese
di guerra. Ed allora anche tutti gli aiuti eco~
nomici e finanziari che saranno necessari
l'America dovrà in conseguenza limitarli.
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Proprio in questo momento i Paesi che inte~
ressano l'America (siamo sempre in tema di
Patto Nord~Àtlantico che è diventato Sud~
Atlantico, parole che sono state usate nei
sensi più diversi) sono l'Inghilterra e la Francia,
cbe fanno le maggiori richieste anche dal
punto di vista militare. Oomunque si voglia
vedeTe la cosa, l'Ameri('a ha verso di noi un
interesse minore, perchè il Patto che si chiama
Nord~Atlantico. riguarda veramente quella
parte del mondo che è più vic.ina all'America
e che le interessa. NOI ne Riamo lontani; ci
.;:>ossono essere altre ragioni (\he ci pongono
vicini, ma la situazione è tale che l'America
deve badare soprattutto ai Paesi che le interes~
sano militarmente. Ora in questi giorni la situa~
zione dell'Inghilterra e dolla Francia, dal punto
di vista economico ~ non bisogna usare parole
allarmanti ~ è diventata tale che l'America ne
deve avere giusta preoccupazione. L'Amerioa,
mentre ~i assume nello stesso tempo Ìl terri~
bile onere di sostenere spese militari in tante
parti del mondo che non erano mai state nè
indioate nè prevedute, deve fare i più grandi
sacrifici per salvare queste due Nazioni. L'A~
merica deve salvare, se può, l'Inghilterra e la
Francia. È inutile mentire, non vedere la
realtà. L'AmE:rica ha molto più interesse per
la Francia e l'Inghilterra, che per noi stessi.
Ora, come volete ehe l'America, mentre in
questo momento eleva le spese, soprattutto
militari, al massimo, pensi veramente, sere~
namente all'Italia quando ha motivo essa
stessa di preoccupazioni per aiutare altri
Paesi ~

Io, dunque, entro in questo periodo in una
fase di tristezza.

~.r\vevocreduto che ciò che l'America aveva
sempre dichiarato per tanto tempo di fare
cioè tutto il possibile per e-dt,are la. guerra,
rispondesse alla realtà.

Non vedo come questo nuovo gesto del~
l'America sia tale da essere a noi utile. Esso
sarà per noi inevitabilmente limitatore di
ogni aiuto americano. T.ascio stare le parole
di uomini di prim'ordine, quale è il senatore
Taft, che sarà certamente uno degli arbitri
della situazione prossima in ~.r\merica. Quando
uomini come il senatore Taft e quei pochi
che hanno avuto il coraggio di essergli vicino
hanno detto il loro pensiero è inutile illudersi

che queste cose non avranno conseguenze. Ho
visto in passato l'America passare da lill
eccesso all'altro: dagli aiuti di ogni nat'Q!a
ad alcuni paesi all'abbandono completo. Ri~

- cordo, per avere assistito personalmente agli
avvenimenti, il 1914 e il 1939. Quindi, il mio
pensiéro è semplice e il mio sentimento non
muta: evitare la gU6rra.

Spero che l'America possa ancora ritrarsene e
che la Russia non commetta la follia delit~
tuosa di voleda.

L'America non ha nulla da guadagnare da
una guerra vinta contro la Russia. Ma, vin~
cendo una guerra che dovrebbe distruggere
la Russia, l'America si troverebbe addosso tutto
il peso di una terribile vittoria. Avrebbe sulle
spalle la stessa Russia e gli altri Paesi -vinti ~

ciò che per la prosperità e la civiltà del mondo
non è desidera bile ~ pur ammettendo il caso
di una completa vittoria americana.

E tutto questo senza tener conto del movi.~
mento di masse umane che sarebbe determi~

I

nato inevitabilmente, con conseguenze ora
imprevedibili.

L'Àmerica finora nella pace ci ha aiutati
come ha potuto, lealmente ed io ~credevo
avrebbe fatto quanto poteva per evitare la
guerra. Oredevo alla sua sincera volontà di
pace. N on sono più sicuro dei suoi propositi
e della sua azione che non corrispondono a
quelli che animano alcuni dei paesi che essa
ha aiutato ed armato.

Poichè la situazione che si è prodotta è
tale che ci obbliga a riflettere sulle conse-
guenze che ne verranno, dichiaro che non
voterò il Pat,to Atlantico. (V ivÌ8simì appla1lsi
dall'estrema sinistra).

DE NICOLA. (Vivissimi applausi). Il vot.o
che il ISen,ato si 3iecingea dare si 0O'llega eon

-qU'e:Uo'dat'o neJna 'sedllta del 27 maa-zo u1ti~
mo, dopo Uina diiiS,Cluslsione che ~ diver:Sla~

men te da quella, ,deHa Camera dei depu taM ~

si era svollta ,daJ princi1pi,0 alla fine ,sullo sche~
ma d.cl P,atto Atlantico, ,di.cui il lesto' poi fir~
mato il 4 aprile è la riproduzione letteTal,o.
QUe!llo 8'chema 'elI"a,stato comUillioato dal Mi~
nist~o degli estelri prima in -linea ufficiosa ,al~
l'Ag:enzia A.N.s.A. 'epoi in Hnea ufficial.e al SIC~
na:t,o con l'inserzione, 00me ,appendi.oo, nel re~
,Slo<;ontosommario della ,seduta del 21 ma,rzo,
in cui il dibattito ebbe inizi,o in quest'a Aul1a.
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11 v,oto ideI S€IIlato, 00n cui si approvav,ano
le ,c.omunicazioni del Go.verno a, in r,ea:ltà, si
0o.noodeva a,l GovE}rn.ol'aut,o,rizzlazione aLlo{;'
tl'lattative :per l'adesio.ne ,al Patto ~ meglio. si
slarebhe ,detto: l'autoOl'Jzz.azione aJ.la firma <del
Pia,tt,o ~, 10000cl:uè non 'vi LOl8se!b]s/OignOnè idlel~

l'una nè 'dell'alt,rla, IHan può 'es,sere ritenuto
una <ratifioa prev,enti.Via; ma qu~l p,l'ecedente
non può eSSrelre i,g:no'l'ato 'O -tl!'as,cm,a,t.o..Un aru~
t,orevole Siena,tore, ,omJ!Vint.ooVp,osÌltore al Pa,t~
ho, giiustMIleinte OIsservò: ~ Non è ammissibile
che chi ha votat,o ,in un mO'do in ,sede di auto~
rizza,zione voti po,i Ì'I1Is'ens<0,diverso in sede di

ratifica: qui'Il/di 'ta queshi'one Ideve ,essere ri~
soH'a in Siede diautolrìÌzz,azi,one ».

In questo. moment,o. eOllich.1!sivo no.i ass:umia~
mo, ,come <dic'eva, tes.tlè ,1'0noreViole Sc.occima.r~

1',0, una grav,e resp'Ùnslabi,htà ,col nostro v'Ù,t,o.
A mio. 'avviSio, si pone dinanzi alle no.st,re co~

scienze una pl'ecisa e reanstica domanda: qua~
li saJ'ebber,o peJ' l'Halia. l,e cO'llIseguenze ui un
'rifiuto ,a J'endl8re ,impegnativa c,on la, r,aMfica
'l'aubol'lzzazi'one gJà ,data per la .firma dalle
due Came;re?

.

Con l,a rlatif~0a ,l'ItaUa pO'trebihe ess,ere ooin~
volta in una guerra senza, precedenti per le di~
struzi,oni che ne deriveI'ebbero: un da:nno,
dunque, eventuale e futuI'Oi. .001 rifiut,o. ,aHa ra,~
ti,fi,ca l'Italia ~ ,r~sa e mantenuta inerme da

un ingiusto t,rlatt,alto.di pace, di cui si 'ria,f~
felrma la 'Perenne intangibilità anche da Na~
zi,oni aJm'iche~ quel dall'no non po,t,oobhe's()on~
giur,a're, per la sua situazi,olIle, geo@l"afiea e
p8lr ragi,oni strategiche, 'e un altr,a na lag~
giungerebbe: l'arresto degli sforzi prodigi,asi
che da qua,tt,r,o ,a:n:ni ill 'Popolo" per ,sloHevarlsi
dall'abisso in .cui 'elr,a pl'ecipitat,o, ,sta com~
pi,e:nda, fra l'attal11ita .ammir:a,zi,aoo degli stra~
nierlÌ e La 00mm01ssa ["ican,oscenza della sua
rappres€lIlt'anz'a politica: un dannQ, dunque,
sicmo e immedfaJto,. (Vivi applausi dal centro
e da destra). La, gU81rra patrebbe non ,scap~
piare e, Ste,davesse scoppiare, non Starebbe vi~
dna; .la, ,cÒsi pr.of.anda de'ua nostIla vita, eco~
nomi'Ca SoarelbbeIpr,oSlslÌlrnae cert<a.

Non dobbÌ<amo culla,roCineUa illusi'one che
le nostre a,ttestazi,oni di eompiacimento e di
~rati,t'Ujdli:neper i,l 'Cloln!t<ribuVol,<data e ruC081t~
t'at.a, di 'aiuti e ,di prestliti nell',apera gigante~
s,ca di rioos,tru.zione del P'aooe ,semi~distrutt,o,

pOlslsrunobas,tlare a f.are dimenti00are un vot,o
cantrada di oggi ~ rper di più in c,ontr,ast,o
oon quelLo di i,ari ~ e a giustifica,re it no'st,ro
1s.o.1,rumen to.

SI può non es,altare entusiasticamente la
nostra ,partecipazione alI Patto; anzi, se do~
ves.sif.are una dichiara,ziane che prescindes\se
daUe ,co.nsider,azi'OIn1già ,pro,spettate e dalle al~
tre brev'1s.sime ehe p,ros(petterò, non mi ass,o~
oCie.:reia-gli esalt,a,t,o,ri del P,atto; ma non si può
negrure ~ ,con l'-anima 'Socevr,o,da ogni precan~

cetto, politico ~ .che il vot,o per la ratifioa sia
impo,s.to daUa condizi,one in <cui <Ci tro.viam'Ù

per i disasltrosi effe,tti di unl\ guerra perduta.
QuelLa oondizio.ne è definita dai giuristi ~ sta.to
di neoossità », 'a cui, ,se pur ,si voglia, non è
pa,ssi bile so t tr,a.:rsri.

Il Patt,a Atlantiea rivelerà la sua ,ed'ficacia
no'll se si,a hene attuato, ma se eviti i cllisi in
C'ui palSlSoaes'sel'lt:' attuat'a. Gli itruLiaIl1i lo laICJc,8!t~

talnO' lealmente, nena Lettera e nelLo. ,spirito
deUa 10'1'0 norma .eo.stituzionale ~ che ripudia

la guerl'ia .come .strumento di ,offesa rulla libertà
dei popoli e .co.me mezzo di riSooluzione delle
.(.ontraver,sie intlelrna7i,onali ~ can l,a oertezza

lIn mloIti, can la s'p'er'anz'a i'n mo!1rtli'slsiimi,coQ
desiderio, in tutti ehe es.s.o non dehba mai en~
trar.e in azi'ane. Una petiziane per la pa,ce, .che
aveSise t,aIe signilficato', ISlarehbe suggeHat'a da
quarant,rusei milioni di firme.

Nei quaMro, mesi che separ.ano il vota 'odie1"~
na' del Senato da quell'O del 27 marzo ,si ,sono
att.ernati si,curi sintomi se nOondi distensione,
di rallentamenta 'ootensione nei r:appiOrti in~
tema,zionali e di manifestalzi,ani che hanno
avuto l'inter,pretaziane, di iprogrrummi bellicosi.

Alla fine d.ellungo e aspro dibattit,o" quanda
ogni ulte,riore polemioa ,diventa s.terile e Vlam.ia,
dop,o.avere detto chiaramente pel'chè (,stata dI
ne()8ssità) e con quale pI'Oipo.sita (osservanza
della narma, eastituzionale) la l'utifica è data,
mi sia cons1entito aggiungtere che un s,enti~
ment,o può unir ci pur fra ,oppost'e tendenze

e vo,ti diV>8IrSti:('hielislihtami di Icomune 'Volllontà
di paJC'...e 'SIisUls'seguruno presto, pelr dare ai po'~
Ipali, prelOI0CiUipaJtlideNe incer~ezze e dJeiiperieaJi
dell ,10'r,0aV'Vl8IIliTI8,se non la gioria, a,a serenità
di vive1re. (Vh;i applausi dal centro e da
destra. Molte congroatulazioni).
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Senato della Repubblica

29 LUGLIO 1949DISCUSSIONI

V otaziOlJ1.eper appello nominale.

PRESIDENTE. Faccio pnswte al Swato
che dai senatori Cappa, Gava, Boggiano Pico,
De Rosio, Angelini Nicola, Sant.onastaso,
Tommasini, Zoli, Varrialc, Pasquini, Ange~
lini Cesare, Schiavone, Baracco, Restagno,
Tartufoli, De Luzenberger, Vigiani, e Caron è
stato richiesto ch.e la votazione i'mll'ordine
del giorno presentato dal l',(,natore Casati
avvenga per appello nominale.

Estraggo. pertanto a sorte il nome del sena~
t.ore dal quale dovrà co.minciare l'appello..

(1JJ f3stratto fJ,sorte il nome del senatore Ber~
garnini).

AvveI'to il S()nato. che chi vot{Jrà sì, intende
atJcettare l'ordine dd gio.rno., ~h.i votùrà no,
intende respingerlo..

Prego. il senatore segretf'Jria di pro.cedere
all'appella no.minale co.minciando. la chiama
dal senatore Bergamini.

BISORI; segretariQ, fa la chiama: (seg1~ela
1)otazione).

Rispo.ndo.no. ~i i senatori:

Anfo.ssi, Angelini Cesar,e, Ang.eli:ni Ni0o.la,
Angio.lillo., Azara.

Baril/ceo., Bareggi, Bastianetto., Batthitli,
Bello.ra, Beltra,nd, Benedetti Tullio., BeTtini,
Berto.ne, Biso.ri, Eo, Bo.cconi, Bo.eri, Boggiamo.
PlCo., Bo.rro.meo., Bo.sco, Bo.Bico. Luearelll,
B:r1aCCeSl,Brai,tenberg, Braschi, Bruna, Bub~
bIO, Buizza.

Cado.rna, Caminiti, Canaletti Gaudenti, Ca~
,porali, Cappa, Cal'bo.nari, Carlboni, Carelli,
Carrara, Casardi, Casati, Cas,o., Cemmi, Ce~
rica, Gerulli Irelli, Ceschi, Ciampitti, Ciasca,
Cllllgo.lani, COInci, Co.nti, Go.rrbeUini, Cro.ce.

Dama,ggio., D'Ara,go.na, De Bo.si,o., De Ga~
speris, De Luca, De Luzenherger, De Nieo.la,
Di Gio.vanni, D'Incà, Di Racca, Danati.

Eha.

Facchinetti, Falck, Fantani, Fariali, Fazi,a,
F,errabino., Fo'caccia, Fusco..

Galletto., Gaspar'o.tto., Gava, Genco., Gerini,
Ghidini, Giardina, Go.nzales, Go.rtani, Grava,
Guarlenti, Guglielmo.ne.

Italia.

J acini, J annuzzi.

Lamberti, Lanza, Lanza F'ilingeri Paternò,
Lanzara, Lavia, Lazzara, Lepo.r,e,' Lo.dato.,
Lo.renzi, Lo.vera, Lucifero.

Macrelli, Magli, Magliano., Magrì, Malin~
t,appi, Marchini Camia, Marco.ncini, Martini,

Mazz'o.ni, Medici, MerHn Umbert,o., Merza,gora,
Mi,celi Picardi, Mino.ja, Mo.ntemartini, Mo.tt.

Ottani.
Page, Palllastrelli, Panett'i, Parri, PaHquini,

Pazza~li, Pennd,si di FJ.o.ristella, Perini, P.er~
sico., P.ezzini, P,6zzullo., Piemo.nte, Pietra,
Po.rzio..

Raffeiner, Reale Vito., Re:stagn'o, Ricci Mo.Slè,
Riocio., Rizzo Gio.V'anni Battista, ROiillall:oAn~
t,anio, Ramana D amenic o, Rubinacci, Ruini,
RusS'a.

8a,cca, Salamone, Samek Ladavici, Sanmar~
tina, Sanna Randaceio, Sant,er'o, 8antonastas,o,
Sadari, Schiavane, S£orz'a, ,SiltvCistrini, Spal~
Heci, SpalIina.

T Il/furi, '1'artufa1i, Tissi, Tomè, T:ammasiDli,
Tas.ellli, Traina, Tripepi, Tupini, TUIIco.

Uberti.

Vaceal\a, V1almarana, Vanani, V araLdo, V'ar~
ria,l,e, V'8lnditti, Vigiani, Vi1schia.

Zane, Zelliali, Zo.J:i,Z,o,tta.

Rispandana no i s,en.a;tari:

Adinalfi, Alberti Giusepp'8, AUegato.
Banfi, Barba'N}schi, Ba.rdini, Benciv,enga,

Berlinguer, Bi,balotti, Bitas'si, Bo.cca/s,si, Ba~
lagnesi.

Caldera, Oapp€lllini, Gasa/dei, CavaUera, GeT~
\

menati, Germignani, Cerruti.

Della Seta.

Fantuzzi, Farina, Ferrari, Fiore, Franza,
Gavina, Gervasi, Ghiatetti, Giacomettd,

Giua, Gramegna, Grieoa, GrisoH'a.

JanneUi.

Lazzarina, L,a.cat,elIi, Lapardi, Lussu.
Maffi, Mancinellli, Mancini, Maran/i, Menottlt,

Mililla, Minia, Malè Enri.co., MaM SaJlrvatare,

I

M1al.inelIi, Matl'andi, Musalina.

I Nitti.

I
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rOr1rundo.

Pa.lermo, Palumbo Giuseppina, P'fustore,
P'eJ'billN,Prio,lo, Proh, Putinati.

Real,e Eugenio, Rist>ori, Rocco, Rol1fi,RO'llli~
ta, Rov,eda, Ruggeri.

Salvaogiani, Sapori, Scoccimarro, Secchia,
Sessa, Spano, Spezzano.

T,ambarin, T,amburrano, Terracini, Tignino,
Tomasi Della Torretta, T,onel1o, Tr,oiano.

V o,ccoli.

Si astiene il Renatore Bergamini.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la yota~
zione, invito i senatori segretari a fare il com~
puto dei voti.

(I senatori segretari procedono all(~ n1/mera-
zione dei voti).

R,isultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo ill'Ìsultato deHa
votazione per appello nominale sull'ordine
del giorno Casati:

Senatori votanti 257
Maggioranza. . . . 129
Senatori favorevoli. 175
Senatori contrari. . SI
Senatori astenuti. . l

Il Senato approvÙJ l'ordine del giorno Oasati.
(V'ivi applansi).

Do ora nuovamfnte lettura, dell'articolo
unico del disegno di legge e dell'a,]legato teRto
dfl Trattato.

Articolo nnico.

Il Presidente della Repubblica è autorizzato
a ratificare ed il Governo a dare piena ed intera
esecuzione al Tratt.ato del Nord~Atlantico, fir~
mato a Washington il 4 aprile 1949.

La presente legge entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.
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ALLEGATO.

TRAITÉ DE L' ATLANTIQUE NORD

IJes Etats Parties au présent Traité,
Réaffil'rnant leur foi dans les butR et les principes at>la Charte des Nations

Unies et leur désir de vivre en paix avec tous les peuples et tous les gouver~
nernents,

Déterminés à sauvegarder la liberté de leurs peuples, leur héritage com~
mun et leur civilisation, fondés sur les principes de la démocratie, les li~
bertés individuelles et Ie règne du droit,

Soucieux de favoriser dans la région de l'Atlantique Nord Ie bien~étre et
la stabilité,

Résolus à unir leurs efforts pour leur défense collective et pour la préser~
vation de la paix et de la sécurité,

Se sont mis d'accord sur le présent Traité de l'Atlantique Nord:

Article 1. el'

Les Parties s'engagent, ainsi qu'il est stipulé dans la Charte des Nations
Unies, à régler par des moyens pacifiqueR tous différends internationaux dans
lesquels {'lIespourraient étre impliquées, de té1le manière que la paix et la sécurité
internationales, ainsi que la justice, ne soient pas mises en danger, et à s'ab~
stenir dans leurs relations internationales de recourir à la menace ou à l'emploi
de la force de toute manière incompatible avec les buts des Nations Unies.

Article 2.

Les Parties contribueront au développement de -relations internationales
pacifiques et amicales en renforçant leurs libres institutions, en assurant une
meilleure compréhension des principes sur lesquels ces institutions sont fondées
et en développant les conditions propres à aRsurer la stabilité et Ie bien~étre.
Elles s'efforceront d'éliminer toute opposition dans leurs politiqueR économiques
internationales et encourageront la collaboration économique entre chacune
d'entre elles ou entre toutes.

Artiole 3.

Afin d'assurer de fa90n plus efficace la réalisation des buts du présent
Traité, les Parties, agissant individueHement et conjointemet, d'une manière
continue et effective, par Ie développement de leurs propres moyens et en se
pretant mutuellement assistance, maintiendront et accroitront leur capacité
individuelle et collectiV'e de résistance à une attaque armée.
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Article 4.

Les Parties se consulteront chaque fois que, de l'avis de l'une d 'e11es, l'inté~
grité territoriale, l'indipendance politique ou la sécurité de l'une des Parties
sera menacée.

Article 5.

Les Pa;rties conviennent qu'une attaque armée contre l'une ou plusieurs
d'entre elles survenant en Europe ou en Amérique du Nord sera considérée
comme une attaque dirigée contre toutes les Parties et, en conséquence, elles
conviennent que, si une telle attaque se produit, chacune d'elles, dans l'exer~
cice du droit de légitime défense, individuelle ou collective, reconnu par
l'article 51 de la Oharte des Nations Unies, assistera la Partie ou les Parties
ainsi attaquées en prenant aussitOt, individuellement et d'accord avec les au~
tres Parties, telle action qu'elle jugera nécessaire, y compris l'emploi de la force
armée, pour rétablir et assurer la sécurité dans la région de l'Atlantique Nord.

Toute attaque armée de cette nature et toute mesure prise en conséquence
aeront immédiatement portées à la connaissance du Conseil de Sécurité. Ces
mesures prendront fin quand Ie Conseil de Sécurité aura pris les mesures néces~
saires pour rétablir et maintenir la paix et la sécurité internationales.

Article 6.

Pour l'application de l'article 5, est considérée comme une attaque armée
contre une ou plusieurs des Parties: une attaque armée contre Ie territoire de
l'une d'elles en Europe ou en Amérique du Nord, contre les départements fran~
çais d'Algérie, contre les forces d'occupation de l'une quelconque des Parties
en Europe, contre les iles placées sous la juridiction de l'une des Parties dans
la région de l'Atlantique Nord au nord du Tropique du Cancer ou contre les
navires ou aéronefs de l'une des Parties dans la méme région.

Article 7.

Le présent Traité n'affecte pas et ne sera pas interprété comme affectant
en aucune façon les droits et obligations découlant de la Charte pour les Parties
qui sont membres des Nations Unies ou la responsabilité primordiale du Conseil
de Sécurité dans Ie maintien de la paix et de la sécurité internationales.

Article 8.

Chacune des Parties déclare qu'aucun des engangements internationaux
aotuellement en vigueur entre elles et toute autre Partie ou tout autre Etat
n'est en contradiction avec les dispositions du présent Traité et assume l'obli-
gation de ne souscrire aucun engagement international en contradiction avec
le Traité.
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Article 9.

Les Parties établissent par la présente disposition un Conseil, auquel cha-
cune d'elles sera représentée, pour connaìtre des questions relatives à l'appli~
cation du Traité. Le Oonseil sera organisé de façon à pouvoir se réunir rapide~
ment et à tout moment. II constituera les organismes subsidiaires qui pourra~
ient étre nécessaires;en particulier il établira immédiatement un comité de
défense qui recommandera les mesures à prendre pour l'application des arti~
cles 3 et 5.

Article 10.

Les Parties peuvent, par accord unanime, inviter à accéder au Traité tout
autre Etat européen susceptible de favoriser Ie développement des principes
du présent Traité et de contribuer à la sécurité de la région de l'Atla,ntique
Nord. Tout Etat ainsi invité peut devenir partie au Traité en déposant son~in-
strument d'accession auprès du Gouvernement des Etats~Unis d'Amerique.
Celui~ci informera chacune des Parties du dépot de chaque instrument d'ac~
cession.

Article 11.

Oe Traité sera ratifié et ses dispositions seront appliquées par les Parties
conformément à leurs règles constitutionnelles respectives. Les instruments
de ratification seront déposés aussitOt que possible auprès du Gouvernement
des Etats~Unis d'Amérique qui informera tous les autres signataires du dé-
pot de chaque instrument de ratification. Le Traité entrera en vigueur entre
les Etats qui l'ont ratifié dès que les ratifications de la majorité des signa~
taires, y compris celles de la Belgique, du Canada, des Etats~Unis) de la France,
du Luxembourg, des Pays~Bas et du Royaume~Uni, auront été déposées et
entrera en application à l'égard des autres signataires Ie jour du dépot de leur
ratification.

Article 12.

Après que Ie Traité aura été en vigueur pendant dix ans ou à toute date
ultérieure, les Parties se consulteront, à la demande de l'une d'elles, en vue
de reviser Ie Traité en prenant en considération les facteurs affectant à ce mo~
ment la paix et la sécurité dans la région de l'Atlantique Nord, y compris le
développement des arrangements tant universels que régionaux conclus con-
formément à la Charte des Nations Unies pour Ie maintien de la paix et de la
sécurité internationales.

Article 13.

Après que Ie Traité aura été en vigueur pendant vingt ans, toute Partie
pourra mettre fin au Traité en ce qui la concerne un an après avoir avisé de
sa dénonciation Ie Gouvernement des Etats~Unis d'Amerique, qui informera
les Gouvernements des autres ParHes du dèpot de chaque instrument de dé-
nonciation.
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Article 14.

Oe Traité, dont les text,es français et anglais font, également foi, sera déposé
dans les archives du Gouvernement des Etats~Unis d'Amérique. Des copies
certifiées conformes seront transmises par celui~ci aux Gouvernements des
autres Etats signataires.

EN FOI DE QUOI, les Plénipotentiaires ei-dessus désignés ont signé Ie
présént 'rraité.

FAIT à Washington Ie qua tre avri11949.

PO'll'r le Roya1tme de Belgiq1lc:
p AUL HENRI SPAAK

BARON SILVERORUYS

P01tr le Grand-D1u'he de L1tXMn[J(}'Ilrg:

JOSEPH BEOH

RUGUES I.1E GALLAIS

P01tr le Canada:

LESTER B. PEARSON
HUME WROKG

P011r le Roya'llme de Pays-Bai>:

DIRK U. STIKKER
E. N. VAN KLEFFENS

P01lr le Roya1lrne de Danemar'k:

GUSTAV RASMUSSEN

HENRIK DE KAUFFMANN

PO'llr le Roya1tme de N orvège:

HALVARD M. LANGE
WnJHE~I MUNTHE DE MORGENSTIERNE

PO'llr la France:

ROBERT SCHUMAN

HENRI BONNET

P01lr le Port1tgal:

J osÈ CAEillO DA MATA

PEDRO 'fHEOTONIO PEREIRA

P01lr l'Islande:

BJARNI BENEDIKTSSON
THOR THORB

Powr le Royanme- Uni de Grande-Bretaune ct
d'lrlande d1l Nord:

ERNEST BEVIN
OLIVER SHEWELL FRANKS

PQ1ir L'Italie:

OARLO SFORZA
ALBERTO TAROHIANI

PO'/lr les Etats~ Unis d'Arnériq11e:

DEAN AOHESON

Pongo ai voti l'articolo unico del disegno di legge e allegato testo del
Trattato del Nord Atlantico.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

COD l'approvazione della legge si intende conclusa anche la discussione
sulla petizion.e presentata dai senatori Terracini, Palumbo Giuseppina e
Berlinguel'.
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Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che
il senatore Boggia,no Pico ha presentato, a
nome della la Commissione permanente (Af~ '
fari della Presidenza del Consiglio e dell'in~
temo), la relazione sul disegno di legge; d 'ini~
ziativa della senatrice Lina Merlin: «Aboli~
zione della regolamentazione della prostjtu~
zione, lotta contro lo sfruttamento della pro-
stituzione altrui e protezione della salute
pubblica» (63).

La relazione sarà stampata e distribuita.
Il disegno di legge verrà poi posto all'or~

dine del giorno.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
alla Presidenza sono pervenute le seguenti
interp1:\llanze:

Al Ministl'1o Id8lll'industria e commerci,o
sull'andamento dell'Istituto nazionale d,elle
aJssicurazioni sulla durata d€lliLavit'a umana e
principalmente:

1° sui ri,sultati dell'eserdzio 1948;

2° suUe vo,ci che corrono intorno ad inve~
::;timenti irrf'golad e poercifre ingenti che l'Isti~
tuta avri'bhe faUo negli lultimi tempi.

NITTI.

Al PresIdente del ConsiglIo dei MinistrI ed
al MUllstro dei< llavori pubbliC1, per t;onoscere
se e come mtendano provvedere alla rIcostru~
ZlOne del paesoe di CeUeno (Viterbo), che va
rovinando con minaCCIa di mtegraLe distru~
ZlOne Imminente, a causa dei movImenti fra~
naSI, in progressIvo aggr1avamento da de~
een111.

Nel 1935 si proc,edette alla costruzione di
46 alloggI, in localItà ,d'ist'ante dal centro di
CIrca 2 chilometrI, m sostItuzione di quelli al
lara rovinati o in pericolo immediato di rOv l~
nare.

Di fronte alla gl'laViesituazione che si è crea-
ta, tutto consIglIa di abbandonare Il VE'cchLO
i'llcasato al suo destmo, provvedendo d'urgen-
za alla costruzIOne dei pubblici edifici e degli

alloggi privatI necessari per la intera popola-
zione, in prosslmi'tà di quelli costruitI nel
1935, opportunamente ,coordinando le nuove
costruzIOni a quel\l>e,esist'Emti, così da cr,ear'e
un c'entro moderno del pIccolo comune, in so~
siItuzione integrale di' quello vecehio, in Via
dI totale distruzione.

DE LUCA.

Al Mmlstro (1elle post,e e delle telewmuni~
cazwni, per 'ClonO'SCel'ese rdtenga 8!deguati gli
emolument.i clo'rrispostli dal:1a Società TE.TI.
ai capi s:etton tele£olni,ci, CIOlfi,a,ttiv,ità tele'foni~
ca esclusiva, che os,clHano tra lie qumdi'oi 'e le

dlcia,ssette mIla lIre mensiH, per orari ciQnti~
nuativi ,,'li lavoTo, nell'inv,erno -di dod'ioi olre e
ne'lIl'estate di t,r1edliCÌ,con 'il cari'0o di un SThp~
plent'ee'V'ildentemente necl~ssarj,o in dipooidenza
dell'orlario o'ra detto.

In caso negativo, CiOllllle,i:nteIlida d'i p'I'1olvve~
Idl€re.

DE I;UCA.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
di dar lettura delle interrogazioni, con ri~
chiesta di risposta scritta, pervenute alla
Presidenza.

BISORI, scg1'cta'l'io:

All'Alto Commissario :per l'igiene e la Ra~
nità pubblica: 1° se il concreto 8volgimen~0
df'Jle attività infermi-eristiche, del quale sono
tuttora rompart,{~ciT'i,rosi le inEernnere profes~
sionali COIlle gli inf.ermieri generICi, non ri~
chieda la r€v isio nfJ delJa vigen Le legis,laL:ione
lnfermierisllc.ft che ~ ai sensi del regio de~

ereto~h~gge 15 agosto 1925, n. lf\g2, trasfuso
negli a.rticoli 130 e 138 del testo unico delle
le~gi sanitatie ~ confeàsce univocament,f' alla

dunna il compito prof,essionale dell'as3istellza
lnf,ermi.pristica; 2° se il proficuo svolgimento
dell'api3istenza o'spedali-era non richler1d la i:iol~
lecita istiLuzione di corsi uffidali per infeI'~
mieri, così per l'aumento come per il perfez;io~
ntlmento d,el personale attualmente ebistfmte.

DE BOSIO.
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At1' Alto Commlilsrsario per 1'igi-ene e la IB[ani~
tà rpubblhca, -per 'cono'scefie s'e 'pnS'sa rrussicura~

l',e che lie clol,olnli>e,est1V>eper ,l'infianzia soddi[sfa~
no aUe esige'nze essenziaH derl'igiene [e della
mO'l'ahtà, sia nerll'orgm1izzlazione che n>ella UbI~
c[aziO'n>e,e s'e in pa,rfJÌ'co]a1'e essre vengano isti~
tuite in Irontananza ,dagli ist!ituti balneari, cor~
IÙ;,lpondendo così ,effettIvamente non soltant,o

aUe istanz,e 'sla'llltlane di co:1oro ,che, da:1 Barel~
]ai adl l~ugusto Mur1'i, .le allspi,CJarlorlllole l-e

pl'omoR'sero, ma anche alle pr-eiscrizJi'OInir'ecen~
teme'l1t€ rmpalr'tite dan' A'lt'Q<Commissarii,o 'per
l"igi-ene 'e [la sanità pubbhca.

DE BOSIO.

~All'Alto Commissario per !'igiene e la 8"-
nit.à puhblica, per conoscere: 1° 2e è stato al'
provato j] regolamento e ,con esso effehu,u,ta la
Eist,em::J.zione in ruolo 'organico dene !1=òsi",ten:',
sanitarie visitatrici, di queste IrJOrdeste e bravE
educatrici che tanto bene fanno presso l~ classi
umili; 2° s€ si intende -provvedere alla revi

",ione d.ello stipendio carris.pos to alle -,t.e,:;S{::
nella misrura di sole 20~23 mila lir,e mensili.

DE BOSIO.

Al Mll1lstro rle]l]'agricoltuf/i1J e dlene fo ros t'e,
pelI' C'OllOis'cere l,e ragio'ni per le quaJi non si
provvede, malgrado le s'egna~aziÌionli e le slo:ne~
citazioni rwelle aut'orità l,olcali, ,a ,s'g-ombrare la
varslca di honHica, re,sist,ente lin San Lorenzo,
frazione del comune di 8ant'Egidio Montal~

bl'l1-o (8al'erno) corstruitla rper raeco'grlierle le ac~
que ip'iovane prov,ooii-entd dai monti IS1opralstanti.

La detta vascla ed il canaLe che 'Conrvogilia ]re
a0que sono da tempo c.ompletamente ostrui~
h, in modo che in caso ,di forti pioggie :le arC~
que, prive del normal,e sbo<cclo, potrebher,o rp110~

"ocare un vero IC1:Ìisa.stro,allagan'do tutta la
zona, Cll'co<st'ante oOln perilc010 ,per le vite Ulma~
ne, pie'r i terreni e ,Irecase, nOl1chè per la Vlircii~
]]1),.J.inea :ferro'Vilaria.

Non ovviare a sì grave perir:olo significa a,s~
sumersi la responsabilità dene co'nseguenze
(.he ne potrebbero deriVlarle.

LANZARA.

A l Minii,stro del lavlolro e della rprev-ildenza
sO'Clial€, intorno rulla n~ceS1sità ed urgenza che
VrEmgano istituiti aloomp1eto i 41 c!antieri di

nmboso(;.himento e -silstemazi,one montlana pro~
gettati dalle auto'r-j;tà 'proV'inciali di Udine; t-e~
nuto conto che il Friu1li, già laslciato all''UUi~
mo postro neHa ripartizione dei fondli ordina.ri
da parte d-el Provvedit-orato delle oprerfl pubbti~
che d'i Vflnezia, ebbe a,ssegnah 'alp.prena una
,0Mantaei,nquesima part.e dei 20 mHiafidii de~
s Lillati al Mr~nist-ero dei lav,ori 'pubbliei per
opere a. sollievo della disoccupazilomJe, mentre
H numer'O dei Isuo,i -c\riso1(;lcupatirruppresent1a'vla
e rappres,enta olltre una qurur,antesima pwrt,e

del'la disoClcupaz-i'o,ne trortale i truliana.

G OB.TANI, PIETRA, PIEMONTE, F ANTONI.

Ai Ministri del t-esoro e d-el lavoro e della
pr€videnza so-dale, per conosr:ere le ragioni
clell'-enorme l'H-ardo nel versamento al Mini-
!'otero d-ellavol'o e della previdenza sodale, del
10 miliardi di lire stanziati dall'apposiLa leg~
ge per istituire i cantieri di sistemazione
montana re di lavoro ,ed i corsi di qualifica~
zi,one; istituzione di ,estrema urgenza a sol~
li-evo della disoccupazione che infierisce in
modo particolarmente gra.v'E' in molte zone
montane.

GORTANI, PIETRA, PIEMONTE, FANTONI.

A,l Minilstro dell'agrwo'ullfia ,e foreste, per

COlnos,eere Ise, ll1N~l'azione alle pQ"ecedooti in~
tes-e avanza te dall'intrerr,ogante nella dislcus~
si,onecl-ell p'iano E.R.P. e den bÌ'lal1cio 'cLeH'a,gTli~
coltura, sia st,ata presa in eSlame .]Ia neceSlsità
eh UlIsta.Ha'l'e una staziorne sperimentaJle p,er la
lotta contro la grandme nella zona tra Alba

-ed .Asti, trattandosi -di tutelaIle lar,egiione del~
re Langhe e del Mlorn£errato rClherè l,a più viVi~
coIa rd'ItaHa e tutta 'a reg-ime ,di piccola. 'pr'o~
lHietà,eehe ha un'economia qua,si esdusiva~
mentre basata sulla produzione Vill'Ìl00la.

BUBBIO.

Al Ministro di grazia e giustizia, :per cono~
sc.ere S-E'non si ravvisi la necessitft di ema~
nat'e Qollecitanwnte i provvedimenti da a.nni
prom{)ssi per rivalutar.e i canoni dovuti dano
StilLo ai Comuni in base alla legge 2,1 april€
] 9 n, n. 392, per' il rimbor,.;o delle spese del
s{,J'vizio dei lorali e dei mondi degli uffiri giu~
diziari; i ~uali 'prov,edimenti nsultano inidi.la~
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,;ionahili, data l'immilH~nte pl'€parazione dei
biJanci comunali € la graVlssima sproporzione
tra i canoni COl'dsposti dallo St,ato e la raal-e
entità <iene sp-ese sost.enut-e dai Comuni.

BUBBIO.

Al Mmistro dm lavorI pubblIcI, per ,sapere se
SIa ve l'O che egli ha promesso 7 1mIIardI di
lavori per 11::1costJ'uzione dI case con contri~
buto dello Stato al sensI della legge 2 luglio
1949, n. 408, (3 mIlIaJ'dI e mezzo per l'eserc}~
zio 1950~51; 1 miliardo per l'esercizio 1951~52)
a soci-età senza scopo di lucr,o appartenenti
al gruppo deUa Società Immobiliare;

se sia vero che la maggior plarte eh tale
finanziamento (1 miliardo e 200 milioni per
]1 corrente esercIzio) sarebbe des:tina,ta ad una
città del settentrIone per il pagamento di case
che l'Isti,tuto por le Case Economiche e Po~
polari di quellia città ha già da tempo inizIato
e costruito, su sempHce autorizzazIone vel'~
baIe del Ministro prima ancora della approv ':ì~
zione della l'egge.

Quali ,sono i motIvi per cui il Ministro ha
IH1eferito ad analogihi Enti quelli facenti calJO
all'Immobiliare, cioè, ad una Soci-età che è no~
toriamente emanazione del VatIcano, trascll~
rando iniziative so:l1tecon plarticolal"e rIguar~
do al M-ezzogiorno.

MUSOLINO.

PRESIDENTE. Il Senato l'd rilll1lra in
seduta pubblica alle ore 9,30, col seguente
ordine del giorno:

I. Interrogazione.

II. Svolgimento delle seguenti interpellanze:

OINGOLANI.~ Al Presidente del Cònsiglio'
dei M~nistri. ~ Per conoscere come intfn~
da salvare e valorizzare il complesso E. 42,
e specificatamente per conoscere se non
ritenga giusto ed utile tener conto del pen~
siero, dei desideri, degli interessi della Oapi~
tale autorevolmente espressi dal Consiglio
Oomunale e dal Sindaco di Roma (135).

CONTI. ~ Al Presidente del Oonsiglio dei
Ministri. ~ Per sapere se non ritenga ur~
gente un programma di provvedimenti per
la solq.zione dell'anno so problema di Roma

nella sua funzione di capitale d'Italia; un
programma per il quale siano determinati e
precisati i compiti spettanti allo Stato e al
Oomune nell'organizzazione nella funzione
della città come capitale, dena città come
incomparabile centro storico, della città
come sede di una popolazione la quale, per
cause diverse, pone anche problemi non rile-
vabilì in altre città, e sempre un gravissimo
problema d'assestamento di sempre più dif~
ficile soluzione.

L'interpellante chiede di conoscere il pen~
siero e, dopo le tante discussioni sulla stam~
pa e in pubbliche riunioni, l'intendimento
del Governo sulla assegnazione del com~
prensorio già destinato all'esposizione che
doveva aver luogo nel 1942, augurando che
il Governo, da parte sua (e salvo l'eventuale
iniziativa parlamentare) non esiti a ritenera.
impossibile una decisione diversa .da quella
che appare naturale e giusta, in quanto favo~
revole alla cessione del comprensorio al Oo~
mune di Roma, necessariamente subordinata
a condizioni per le quali l'asse del vistoso pa~
trimonio sia veramente utile alla soluzione
del problema di Roma (137).

III. Seguito della discussione delle seguenti
interpellanze.

MANCINELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere quali provvedimenti siano stati
presi o si intenda prendere a carico dei re~
sponsabilì della brutale aggressione da parte
della forza pubblica, di cui sono stati og~
getto i partigiani riuniti a Decima di Per~
siceto, nel pomeriggio del 22 maggio u. s.,
in una manifestazione regolarmente autoriz~
zata dalla Questura, durante la quale senza
giustificazione alcuna, numerosi di essi, com~
presa una donna, alla presenza di un suo pic~
colo figlio, furono contusi e feriti, e il ves~
sillo di un glorioso reparto partigiano calpe-
stato nel fango (109).

BOSI, (F ANTUZZI, FORTUNATI, FERRARI,
PuCCI, PUTINATI, SALVAGIANI). ~ Al Mini~
stro dell'interno. ~ Per sapere se gli risulta
che in alcune provincie dell'Emilia alcuni
proprietari agrari fanno opera di intimida~
zione, ostentando armi e minacciando i laVQ~
ratori con le stesse.
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Se gli risulta inoltre che nelle suddette
provincie circolano squadre munite di armi
da fuoco al servizio dei proprietari terrieri
e quali provvedimenti ha preso o intenda
prendere (114).

ALLEGATO (GRAMEGNA, ROLFI, VOCCOLI

LANZETTA). ~ Al Ministro dell'interno ~

Per sapere se il Governo della Repubblica
approva la condotta tenuta dalla Polizia in
Puglia durate l'agitazione dei braccianti
agrico1i (115).

FARINA. ~ Al Ministro dell'interno ~ Per

oonoscrere se e quali provvedimenti intenda
prendere verso comprovate azioni illegittim-:
della Autorità di Pubblica sicurezza della
provincia di Pavia in occa'3ione dello scio~
pero dei braccianti (116).

MENOTTI. ~ Al Ministro dell'interno.
Sul comportamento illegittimo deJl'Autorità
della provincia di Mantova di fronte alle
provocazioni e agli atti di violenza di quei
proprietari agrari verificati si nel corso dello
sciopero dei braccianti (117).

MANCINELLI. ~ Ai Ministri dell'interno,
di grazia e giustizia e del lavo1'Oe della Pre~
videnza sociale. ~ Per conoscere le ragioni
della carenza delle autorità governative
di fronte ai gravi fatti delittuosi verificatisi
durante lo sciopero dei braccianti a Bolo~
gnina di Crevalcore (Bologna) dove un pro~
prietario terriero ha fatto irruzione nella
Oamera del lavoro, ha sparato contro un
cittadino e minacciato con arma altri citta~
dini; dove 10 stesso proprietario terriero ha
assunto ai lavori agricoli elementi estranei
alla categoria trasfereudoli nella sua azienda
da altre località, senza la prescritta auto~
rizzazione dell'Ufficio del lavoro e senza
l'intervento dell'Ufficio di collocamento; dove
lo stesso proprietario terriero ha ingaggiato
una banda di individui che hanno aggredito,
armati, e ferito il segretario della Federterra
di Bologna Armaroi Silvano e Bignami Lio~
nello e che insieme a carabinieri hanno per~
quisito e minacciato liberi cittadini, atten~
tando alla loro libertà, terrorizzando e fa~
cendo rivivere in atto lo squadrismo fa~
scista (118).

PELLEGRINI. ~ Al Ministro dell'interno.

Per conoscere il suo giudizio sulle illegalità
e sulle violenze esercitate dalle forze di po~
lizia in provincia di Padova, a danno dei Ja~
voratori nel corso dello sciopero braccian~
tile (125).

OTTANI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Pre~

messo che le sistematiche intimidazioni,
sopraffazioni e violenze che le Gamere del
lavoro di San Giovanni in Persiceto, di De~
cima e di altri centri della provincia di Bo~
logna, praticano contro gli aderenti ai Sin-
dacati Liberi, sono continuate anche dopo il
feroce assassinio del dottor Giuseppe Fanin
e sono recentemente sboccate nella barbara
aggressione del sindacalista Riccardi Elvio
consumata il 23 maggio u. s. a Decima, ac-
compagnata da altri fatti di violenza, e hanno
superato ogni limite di umana sopporta~
zbne, provocando un senso di diffusa esaspe~
razione, l'interpellante cLiede al Ministro di
conoscere l'esito delle indagini dirette a in~
dividuare gli istigatori e gli autori materiali
degli illegalismi e dei reati suaccennati, e
di sapere quali ordini intende impartire per
'prevenire la ripetizione dei fatti deplorati,
dovuti soprattutto all'intervento di squadre
organizzate fatte affluire da paesi e provin~
cie limitrofi e alla propaganda infame di odio
e di calunnie contro le autorità, le forze
dell'ordine e i lavoratori non asserviti alla
Camera del lavoro, che è abituale in tutte le
adunate pubbliche e private tenute dagli
agitatori estremisti (142).

ZELIOLI. ~ Al Ministro dell'intet'no. ~ Per
conoscere le circostanze che hanno deter~
minato le reccmti agitazioni agrarie nel
Oremonese, e per sapere quali provvedi~
menti sono stati presi dal13 autorità contro
i seminatori di odio e i provocatori di vio~
lenze (143).

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:

1. Norme di attuazione dell'Accordo italo~
egiziano 10 settembre 1946, approvato con
legge 16 maggio 1947, n.512 (582) (Appro-
vato dalla Oamera dei dep~l;tati).

2. Oonces'3ione di anticipazioni a favore
di imprese industriali danneggiate o distrutte
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in seguito a pubbliche calamità (487) (Ap-
provato dalla Camera. dei deputati).

3. Variazioni allo stato di previsione del~
l'entrata ed a quelli della spesa di vari Mi-
nisteri, per l'esercizio finanziario 1948~1949
(9° provvedimento) (497).

4. Variazioni allo stato di previsione del~
l'entrata, a quelli della spesa di vari Mini-
steri, ed ai bilanci di talune aziende auto-
nome, per l'esercizio]fì.nanziario 1948~1949
(decimo provvedimento) (551).

5. Variazioni allo stato di previsione del~
l'entrata e a quello della spesa del Mini-
stero della difesa per l'èsercizio finanziario
19i8~49 (undicesimo provvedimento) (552)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

6. Variazioni allo stato di previsione del-
l'entrata per l'esercizio finanziario 1948~
1949 (dodicesimo provvedimento) (553) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

7. Variazioni allo stato di previsione del~
l'entrata per l'esercizio finanziario 1948~1949
(tredicesimo provvedimento) (554) (Appro-
vato dalla Camera.dei deputati).

8. Variazioni allo stato di previsione del~
l'entrata, a quelli della spesa di vari Mini-
steri ed ai bilanci di talune ÀZiende autono-
me per l'esercizio 1948~1949 (quattordice-
simo provvedimento) (555) (Approvato della
Camera dei deputati).

. 9. Variazioni allo stato di previsione del
l'entrata, a quelli della spesa di vari Mini-
steri ed ai bilanci di talune aziende autono-
me, per l'esercizio finanziario 1948~1949
(quindicesimo provvedimento) (556) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati).

10. BERGMANN ed altri. ~ Ooncessione di
pensione straordinaria alle figlie del profes~
sore Arcangelo Ghisleri (510).

11. Variazioni. delle quote dei proventi
lordi dei monopoli dei tabacchi e dei sali
spettanti allo Stato a titolo di imposta sul
consumo (455) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

12. MAORELLI ed altri. ~ Rivendica degli
immobili trasferiti ad organizzazioni fasciste
od a privati e già appartenenti ad aziende
sociali, cooperative, associazioni politiche o
sindacali, durante il periodo fascista (35).

13. PALERMO. ~ Modifiche al decreto le-
gislativo 7 aprile 1948, n.262, concernente
l'istituzione di ruoli speciali transitori per
la sistemazione del personale non di ruolo in
servizio nelle Amministrazioni dello Stato
(43~ Urgenza).

La seduta è tolta (ore 1 del giorno 30 luglio
1919).

Dott. CARLO DE ALBERTI
Direttore dell'Uffiolo dei Resooontl,


